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Ssendo  le  Belle  Arti  fiate  protette  Tem- 
pre ,  e  favorite  in  molte  guife  da 
V.S.  Iiluftriflìma,  tutto  quello  che  ad  elle  ap- 
partiene può  venire  a  Lei  con  ficurezza  di  ri- 
trovare cortefe accoglienza*  Tale  opinione  non 
mia  fola  ?  ma  comune   in  Venezia  7   e  fuori 
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nelle  più  nobili  Città ,  e  più  lontane ,  m' in- 
eoraggifee  ad  indirizzare  al  fuo  Nome  quello 
trattato  intorno  al  Teatro  ,  che  portando  fé- 
co  il  giudizio  vantaggiofo  avuto  dagli  uomi- 
ni  intelligenti    della  dottrina  e  dei  buon  gu- 
fto,  che  in  fé  contiene,  può  per  fé  accertar- 
fi  della  Sua  Grazia.  Quanto  a  me,  porto  fer- 
ma fperanza  ,  che  quella  fomma  bontà  ,  con 
la  quale  V.  S.  Illuiìriflima  ha  riguardato  in  ogni 
tempo  l'umile  perfona  mia,  le  moverà  l'ani- 
mo anche  al  prefente,  ad  accettare  con  beni- 
gno fentimento  quefto  picciolo  teftimonio  d' 
una  minima  parte  della  molta  mia  riconofeen- 
za,  e  quel   profondo  e  vero  oiTequio,  col  qua- 
le mi  rarTeono- 


Utnilìjfimo  ciivotiflijtjo  Servitoti- 
Giambatirta  Pajquali . 


PKE- 


PREFAZIONE- 

LA  prima  edizione  di  quefto  Libro  pubblicato  in 
Roma  a  di  25.  Decembre  1771  ,  fpari  fubito  ;  a  dvi 
11.  Gennajo  1772.  non  era  più  vendibile  alcun 
efemplare  ;  non  già  perchè  tutti  fi  fodero  venduti  ,  non 
fé  n'  era  anzi  venduto  neppure  uno  ;  ma  perchè  furon 
tutti  ritirati  per  ordine  del  Maeftro  del  Sacro  Palazzo 
Pontificio,  e  partati  in  potere  di  Don  Baldaflare  Odefcal- 
ehi  Mecenate  del  Libro  ,  con  condizione  di  non  fargli 
vedere  più  luce  .  Le  caufe  di  quefto  fatto  fono  note  in 
Rama  ,  né  devono  efierlo  altrove. 

All'Autore  difpiacque  foltanto,  che  non  fofle  più  ufci- 
ta  fopra  quel  fuo  Libro  una  forte  critica  ,  che  già  fi 
era  preparata  ,  per  inferirfi  nelle  nuove  Efemeridi  di 
Roma  .  Gli  farebbe  fiata  grata  gratiflìma  ,  perch'  egli 
fi  avrebbe  approfittato  de' lumi  di  que'  valentuomini ,  per 
correggerli  de'  fuoi  errori.  Nondimeno  ei  fi  è  ingegnato 
trarre  qualche  profìtto  da  quella  cenfura  abortita  ;  fi  è 
fatto  egli  cenfore  di  fé  fteflb  ,  ed  alla  meglio  che  ha  faputo , 
ha  corretto  varj  pafiì  di  quefta  Operetta,  altri  ne  ha  mo- 
dificati j  e  vi  ha  fatte  alcune  aggiunte  .  Spera  per  al- 
tro, che  gli  fieni  letterati  Efemeridifti  ir  onoreranno  del- 
le loro  favie  cenfure,  come  è  fiato  onorato  in  un  Gior- 
nale, 
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naie,  che  fi  ftampa  in  Venezia  dal  Fenzo  col  titolo  di 
Europa  Letteraria  .  Egli  ama  i  Cenfori  ,  e  delle  giufte 
cenfure  ei  non  fi  piglia  maggior  pena  di  quella  ,  che 
fi  fuol  prendere  allora  quando  da'  fuoi  domeftici  vede 
fcamatare  i  fuoi  vediti  per  cavarne  la  polvere  ,  e  per 
affiorarli  dalle  tignuole  .  Li  prega  perciò  con  fincerita 
a  fargli  quefta  grazia  ,  e  farà  loro  tanto  obbligato  , 
quanto  può  efferlo  chi  nella  inchieda  del  vero 

Altro  diletto  che  imparar  non  trovo. 
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CAPITOLO      PRIMO. 

Del   Teatro    in   generale. 

L  Teatro  è  tra  le  cenfure  del  Mondo  Serio  e  gli  ap- 
plaudì del  Bel  Mondo  .  I  Moraliiti  sì  Teologi  che 
Filofofi  non  vi  veggono  che  fciocchezze  ,  diffipa~ 
zioni  ,  fraudali  ;  giungono  fin  a  fentenziarlo  per 
una  fucina  di  peccati  e  di  vizj ,  e  gridano  alla  di- 
flruzione  .  Trattanto  i  Teatri  fono  ièmpre  tutti  af- 
follati d'ogni  ceto  di  gente  ;  e  le  perfone  civili,  la  Nobiltà,  i 
Miniftri  di  Stato,  i  Sovrani  flefii ,  ne  fanno  una  delle  loro  prin- 
cipali delizie  :  delizia  vantata  d'innocenza,  anzi  di  utilità. 

Fra  quefti  due  ertxemi  fi  potrebbe  mai  ritrovare  qualche  mez- 
zo virtuofo  ,  che  riconciliafle  i  due  oppofti  partiti  ?  Bella  cofa 
farebbe  contentar  tutti  .  Mettiamoci  in  cerca  di  quella  Pietra 
Filofofale . 

Non  fi  può  negare  a' venerandi  Moralifti  ,  che  il  Teatro  non 
fia  pieno  di  difetti  producenti  gran  mali  .  Dunque  fi  diftxugga . 
Ma  non  v'è  apparenza  eh'  eflo  fi  voglia  lafciar  diftruggere  :  s' 
ergono  anzi  continuamente  nuovi  Teatri  ,  e  quella  Città  che 
n'è  priva,  è  riputata  una  ben  mefchìna  Città  :  perchè  neppure 
fi  può  negare ,  che  il  Teatro  non  fia  di  gran  diletto  .  Dunque 
fi  riformi  .  Gli  fi  fradichino  tutti  que' difetti  ,  de' quali  è  infe- 
ttato ;   e  fi  riduca  al  maggior  utile  ,  al  maggior  piacere. 

Se  quefta  riforma  è  pofiìbile,  fé  è  praticabile,  e  fé  felicemen- 
te farà  efeguita  e  mantenuta  ,   non  vi  faranno  più  difpute  ,  fa- 
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ranno  tutti  contenti ,  e  ciafcun  partito  vi  guadagnerà .  Vi  gua- 
dagneranno i  Cenfori,  i  quali  invece  d'  impiegar  vanamente  il 
loro  tempo  in  ifterili  declamazioni ,  fi  occuperanno  ad  invigila- 
re full'  emendazione  del  Teatro  ,  a  confervarne  la  purità  ,  ed 
a  godere  il  frutto  delle  loro  fatiche  .  Vi  guadagnerà  molto  pia 
ancora  il  Mondo  Allegro  in  non  eflere  più  dillurbato  da  fcru- 
poli  in  quello  fuo  divertimento  ,  da  cui  egli  trarrà  diletto  ed 
utile  in  all'ai  maggior  copia  e  d'  una  qualità  più  fquifita  di 
quello  che  finora  non  ha  tratto. 

Il  progetto  d'  una  tale  riforma  efige  un'  analifi  del  Teatro. 
Ma  per  fare  quella  analifi  ,  e  dire  quanto  fi  conviene  in  que- 
lla materia,  ci  vuole  un  foragio  generale,  anzi  un  iaccheg- 
gio  fopra  molti  libri.  Muratori,  Algarotti  ,  Batteaux,  d'Alem- 
bert ,  l'Enciclopedia  ,  le  Memorie  dell'Accademia  delle  Inten- 
zioni ,  e  quanti  ci  verranno  per  le  grinfe,  faranno  tutti  depre- 
dati ,  e  fé  ne  riporteranno  fquarci  inceri  ,  lenza  altre  citazio- 
ni, inutili  al  dotto,  ed  all'  ignorante  Lettore,  e  tanto  più  inu- 
tili ,  quanto  che  dove  parla  la  ragione  ,  le  autorità  debbono 
tacere  .  Ma  perchè  ridire  cole  già  dette  ?  Finché  fuflìrtono  gli 
fteffi  abufi  ,  ciafeuno  ha  dritto  di  predicare  ,  e  di  ridire  co- 
me a' fanciulli,  più  volte  le  ItelTe  cofe . 

Il  Teatro  ,  come  tante  altre  cole  di  quello  Mondo  ,  trae  la 
fua  origine  dalla  Noja ,  molla  generale ,  e  ben  potente  ad  ecci- 
tare i  maggiori  movimenti  ne'  petti  umani  .  Qualcuno  crudel- 
mente annojato  (  verifnnilmente  farà  ltato  qualche  Principe  ) 
avrà  avuta  la  prima  idea  di  far  rapprefentare,  fopra  un  tavolato 
gl'infortuni  ,  gli  errori  ,  le  feioccherie  de'  noflri  fimili  per  pai- 
fare  così  il  tempo,  e  lentir  meno  l'inlipidezza  della  propria, 
efiftenza ,. 

Non  dovette  paffare  gran  tempo  ad  accorgerli  ,  che  le  altrui 
disgrazie  o  feempiaggini  così  rapprefentate ,  confolavano  o  gua- 
rivano dalle  loro  proprie  quelli ,  che  da  attori  refi  fpettatori  del- 
la vita  umana,  ne  fentivano  raddolcito  il  pefo  e  l'amarezza. 

Il  primo  effetto  dunque  del  Teatro  è  flato  come  un  trastullo 
dato  a  fanciulli  adulti  che  tribolano  ,  cioè  un  piacere  per  di- 
flrarfi  dalla  noja,  dalla  inerzia,  e  da'  difgufli  della  vita  .  Que- 
llo piacere  ,  che  nella  fua  origine  può  riguardarli  come  negati- 
vo, è  divenuto  poi  pofitivo  e  reale,  a  mifura  che  la  rapprefen- 
tanza  di  qualche  azione  intereflante  e  curiofa  della  vita  umana 
fi  è  fatta  nella  maniera  più  viva  e  più  naturale  :  appunto  co- 
me fi  ha  vero  diletto   in  ravvifare  efpreiTa  vivamente  in  tela  o 
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in  marmo  qualche  produzione  de  11'  uomo  o  della  natura . 

11  fecondo  effetto  del  Teatro  è  flato  1'  utile  :  perchè  una  ta- 
le rapprelèntazione  avverte  neceffariamente  gli  fpettatori  a  cor- 
reggerà" de' loro  vizj  e  difetti,  ed  afoffrire  con  pazienza  le  pro- 
prie fventure. 

Quefti  due  effetti,  Piacere  ed  Utile  ,  uniti  fempre  ,  ed  amal- 
gamati infieme ,  formano  l' oggetto  del  Teatro  .  Oggetto  maffi- 
mo  ,  che  confitte  nella  Morale  pofta  piacevolmente  in  azione 
per  ifcuotere  ed  animare  gli  jpettatori  alla  virtù . 

Quattro  fono  le  principali  fpecie  di  rapprefentazioni  che 
fi  fanno  nel  Teatro  ,  Tragedia  ,  Commedia  ,  Paitorale  ,  ed 
Opera . 

i.  La  Tragedia  è  la  rappreientazione  d'un  fatto  eroico,  per 
eccitare  terrore  e  compaflìone . 

2.  La  Commedia  è  un'  azione  finta  ,  in  cui  fi  rapprefenta  il 
ridicolo ,  per  correggerlo . 

3.  La  Vita  campejìre  rapprefentata  con  tutte  le  fue  grazie  , 
forma  la  Paftorale. 

4.  L'  Opera  è  la  Tragedia  ,  o  la  Commedia  porta  in  verfi  e 
in  Mufica,  per  eccitare  una  più  forte  impreifione .  Se  una  Tra- 
gedia in  verfi  è  rapprefentata  in  Mufica,  dicefi  a  dirittura  Ope' 
ra  ;  e  fé  una  Commedia  è  in  verfi  ed  in  Mufica  ,  fi  chiama 
Burletta . 

Quelle  quattro  fpecie  di  rapprefentazioni  Teatrali  formano 
quella  parte  di  Poefia,  che  fi  chiama  Poema  Drammatico  .  Per 
maggiore  intelligenza  fi  (viluppi  tutto  colle  definizioni. 

La  Poefia  è  f  Imitazione  della  Bella  Natura  efprejfa  con  di- 
feorfo  mifurato  a  fine  d1 ' ijìruire  e  di  dilettare.  All'incontro  la 
Profa  o  f  Eloquenza  è  la  Natura  medefima  efpreffa  con  difeor- 
fo  libero. 

Imitare  la  bella  Natura  è  lo  ftefib  che  imitare  una  fcelta  di 
parti  naturali  perfette  ,  componenti  un  tutto  perfetto  ,  il  quale 
naturalmente  non  fi  dà  .  Tutte  le  arti  s'  impiegano  ad  imitare 
la  Natura  per  noftro  utile  o  diletto .  Ma  la  Natura  non  produ- 
ce cofa  (  almeno  riguardo  a  noi  )  che  fia  perfettamente  buona 
o  cattiva  ,  bella  o  brutta  .  Ella  fi  è  prefo  piacere  di  frammi- 
fchiare  e  confondere  in  uno  fteffo  foggetto  il  bello  e  il  brutto, 
il  cattivo  e  il  buono.  Or  le  Belle  Arti  fanno  quello  che  la  Na- 
tura non  fa  .  L' uomo  di  gufto  e  di  genio ,  dopo  avere  ben  of- 
fervata  e  ftudiata  la  Natura ,  fceglie  le  parti  che  a  lui  fembra- 
sno  le  migliori  fparfe  qua  e  là  nelle  produzioni  naturali  ,   e  ne 
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forma  un  tutto  compito  .  Quefto  tutto  così  compito  e  perfetto 
relativamente  a  noi  ,  è  quello  che  fi  chiama  la  Bella  Natura  : 
Tutto  immaginario,  ma  il  fondo  però  è  intieramente  naturale. 
Tutto  è  Natura  ,  dice  Pope  ,  ma  Natura  ridotta  a  perfezione 
ed  a  metodo. 

Tis  Nature  ali ,  but  Nature  mcthodized. 

Forfè  dacché  il  Mondo  è  Mondo  ,  non  vi  fu  donna  sì  bella 
come  la  Venere  de'  Medici  ;  nondimeno  tutte  le  parti  di  quel- 
la Statua  fono  bellezze  ,  che  feparatamente  efiftono  in  realtà 
nella  Natura  ;  e  l'Artifta  altro  non  ha  fatto  che  fceglierle  giu- 
diziofamente  ed  unirle  infieme  ,  per  formarne  una  fola  compi- 
ta bellezza .  Così  Zeufi  per  dipingere  una  bellezza  perfetta ,  non 
fa  già  il  ritratto  d' una  bella  donna ,  ma  di  molte  donne  le  più 
belle  raccoglie  infieme  i  tratti  più  belli  .  Nella  fiefla  guifa  f 
Avaro  di  Molière  è  un  avaro  perfetto  ,  che  al  Mondo  non  fi 
dà  .  Perciò  (i  dicono  Belle  Arti  quelle  che  hanno  per  oggetto 
la  Bella  Natura.  La  Storia  e  1'  Eloquenza  rapprelentano  la  na- 
tura tale  com'è,  e  ne  fanno  il  ritratto  ;  ma  la  Poefìa  efponen- 
do  la  natura  come  dovrebbe  ellere,  ne  fa  il  quadro. 

Dunque  l'imitazione  della  Bella  Natura  è  veramente  F  eflen- 
za  della  Poefìa.  L'altra  fua  parte  poi,  efprejfa  con  di  feorfo  mi- 
furato  ,  cioè  la  Verfificazione  ,  non  fa  1'  eflenza  e  il  fondamen- 
to della  Poefìa,  ma  femplicemente  un  abbellimento,  e  per  così 
dire  il  Colorito  .  Poflbno  dunque  elfervi  ,  e  in  fatti  vi  fono  , 
Poemi  in  profa  ,  come  le  Avventure  di  Telemaco  ;  e  vi  fono 
de'  non  Poemi  in  vedi  ,  come  quello  di  Lucrezio  della  Natura 
delle  cofe. 

La  Poefìa  è  divifa  in  due  gran  parti  ;  o  racconta  le  cofe  al- 
trove accadute ,  e  quello  è  V  oggetto  del  Poema  Epico  ;  o  le  rap- 
prefenta  lotto  gli  occhi  ,  come  attualmente  accadeffero  ,  e  que- 
llo è  l'oggetto  del  Poema  Drammatico . 

La  parola  greca  Dramma  lignifica  agire  .  Si  è  data  tale  de- 
nominazione a  quella  fpecie  di  Poema  ,  perchè  il  fatto  non  vi 
fi  narra  ,  ma  vi  lì  mortra  per  mezzo  delie  pedone ,  che  vi  agi- 
feono  e  lo  rapprelentano. 

E'  dunque  il  Poema  Drammatico  una  imitazione  di  azioni 
fcelte  ,  maravigliofe  ,  eroiche  ,  o  comuni  ,  elpreffe  con  difeorfo 
mifurato  ,  a  fine  d'iltruire  e  di  dilettare  .  E  iìccome  la  Verfifi- 
cazione non  è  alìolutamente  necelìaria  alla  Poefia  ,  ne  viene  in 
eonfeguenza  che  non  è  eilenziale  né  alla  Tragedia,  né  alla  Corn- 
ine- 
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media,  le  quali  poifono  beniflìmo  effere  in  profa,  benché  però 
affai  meglio  faranno  in  verfi  (  *  ) . 

Se  la  natura  avelie  voluto  moftrarfi  agli  uomini  in  tutta  la 
fiia  gloria ,  cioè  in  tutta  la  fua  perfezione  potàbile  in  ogni  fog- 
getto  ,  la  fola  imitazione  avrebbe  fatto  tutto  il  pregio  dell'  Ar- 
te .  Ma  ficcome  ella  fi  è  prefo  giuoco  di  frani mifchiare  i  fuoi 
più  bei  tratti  con  una  infinita  d'  altri  d'  inferiore  portata ,  ci  è 

vo- 
(*)  Verfi)  ma  non  rime.  A  tutti  è  notiflìmo,  che  la  Rima  è  un'in- 
venzione di  popoli  barbari  ,  i  quali  non  fapendo  maneggiar  i  verfi  ar- 
tnoniofamente ,  hanno  fentito  qualche  fpecie  di  piacere  nella  Rima.  In- 
fatti nelle  contrade  più  inculte  dell' Afia,  dell'America,  della  Lappo- 
nia,  fi  è  trovata  riabilita  la  Rima.  E  forfè  lo  farà  fiata  anche  in  Gre- 
cia ne' tempi  anteriori  ad  Omero  .  All'  incontro  gli  elegantiffimi  Greci 
e  i  Latini,  qu'tbus  dedit  ore  rotando  Mufa  loqui ,  la  sfuggivano  con  ugua- 
le ftudio  con  cui  i  loro  inculti  antenati,  e  gli  altri  rozzi  la  cercavano. 
Rimbarbarito  l'Impero  Latino,  venne  la  Rima  fino  dalla  Scizia  a  im- 
perverfare  nel  Lazio,  e  in  truppa  co' Duelli,  co' Feudi ,  e  con  tante  al- 
tre barbarie,  che  impropriamente  diconfi  Gotiche,  fcapparono  ne' tempi 
più  ealiginofi  i  Verfi  Leouini  ,  che  avrebbero  fatto  morire  di  fpafimo  i 
Virgili  e  gli  Orazj ,  ma  piacquero  tanto  ai  Danti  ,  ai  Petrarchi  ,  ed  a 
tutto  il  Parnafo  moderno,  imitatore  di  quella  ruftichezza.  Così  la  Ri- 
ma fi  è  introdotta  preffo  di  noi ,  che  ce  la  conferviamo  cara  a  difpetto 
del  noflro  pretefo  buon  gufto  ,  e  del  noftro  progreffo  in  ogni  forte  di 
cultura.  Tanta  è  la  forza  dell'abitudine! 

Ma  fé  la  Rima  è  fi  difguftevole  nella  Profa  ,  come  può  divenire  sì 
bella  ne' Verfi?  Piacerà  folo  a  chi  ha  il  gufto,  e  lo  fpirito  alterato  dall' 
abitudine.  In  effetto  conviene  averne  una  gran  malfa,  per  andare  a  per- 
derlo nella  frivoliffima  aftrufa  ricerca  delle  Rime  ,  le  quali  fnervano  i 
penfieri ,  e  fanno  fpeffo  dire  tutt' altro  che  quello  che  fi  avea  intenzione. 
E  perche  andare  così  di  buona  voglia  ad  urtare  in  tanti  fcogli  d'  affet- 
tate  inezie  ?  Chi  fi  ristringe  a  formontare  una  difficoltà  pel  folo  merito  di 
ibrroontarla ,  è  un  pazzo,  al  pari  di  quel  Ciarlatano  che  infilava  grani 
di  miglio  per  la  cruna  d'  un  ago  .  Quanto  è  ertela  la  difficile  inutilità  ! 
La  divifa  del  buon  fenfo  è, 

Nifi  utile  e/i  qucd  agimus,  fluita  efl  gloria. 
Rimatori,  Canzonifti,  Sonettifti,  voi  già  fapete ,  che  i  voftri  Omeri, 
gli  Anacreonti ,  i  Teocriti  ,  gli  Euripidi,  non  hanno  mai  fognato  d' in- 
frafcare  Rime,  né  d'intralciare  verfi  in  un  numero  capricciofamente  pre- 
fcritto .  Il  loro  ftudio,  e  lo  ftudio  di  Virgilio,  di  Orazio,  di  Lucrezio, 
di  Catullo,  di  Terenzio,  non  fu  di  Rimare  ;  ma  di  condire  i  loro  Ver- 
fi con  P.itmo  e  con  Armonia  .  Ma  i  poveri  Francefi  fenza  Rima  refte- 
rebbero  quali  fenza  verfi  .  Ci  penfino  effi  .  Ma  i  noftri  più  gran  Poeti 
Italiani  hanno  rimato ,  fono  piaciuti ,  e  piacciono  ;  dunque  fi  feguiti  a 
Rimare  :  Ecco  il  linguaggio  di  chi  non,  vuole  il  gufto  fottomeffo  alla 
ragione . 
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voluta  perciò  una  fcelta  ;  e  quella  fcelta  ha  richiedo  alcune  re- 
gole proporte  dal  gufto . 

II  Dramma  dunque  ha  le  lue  regole,  alcune  delle  quali  fono 
generali  e  communi  ad  ogni  Dramma  ,  altre  fono  particolari  a 
ciafcuna  delle  quattro  fpecie  . 

REGOLE      COMUNI 

ad    ogni    Dramma. 

I.  T~*\lletto  ed  I/truzìone  fempre  infame .  Nella  Natura  e  nel- 
JL_y  le  Arti   le  cole  tanto  più  ci  toccano  ,   quanto  maggior 
rapporto  hanno  con  noi .  Onde  le  opere  ,  che  avranno  con  noi 
il  doppio  rapporto  dell'Utile  e  del  Piacere,  ci  faranno  più  fea- 
fìbili  di  quelle,  che  non  avranno  che  l'uno  de' due: 
Omne  tulit  punttum  ,  qui  mi/cui?  Utile  Dulci , 
Lettor em  deiettando  ,  pariterque  movendo  . 

Il  fine  della  Poefia  è  di  piacere  ,  e  di  piacere  con  muovere 
le  paflìoni.  Ma  per  darci  un  piacere  folido  e  perfetto,  non  de- 
ve mai  muovere  fé  non  quelle  paflìoni,  che  c'importa  di  fentir 
vive,  e  non  già  quelle  che  fono  nemiche  della  faviezza  .  L'orro- 
re del  delitto,  dietro  a  cui  cammina  la  vergogna  ,  il  timore,  il 
pentimento,  con  un  lungo  treno  di  altri  fupplizj  ;  la  compaflìo- 
ne  per  gì'  infelici  ,  d'una  utilità  così  eftefa  quanto  1'  umanità 
ftelTa;  l'ammirazione  de' grandi  efempj ,  che  ci  lafciano  nel  cuo- 
re uno  ltimolo  alla  Virtù  ;  1'  amore  puro  ,  e  per  confeguenza  le- 
gittimo :  quelle  fono  le  paflìoni  ,  che  per  confenfo  unanime  e 
collante  di  tutto  il  Mondo,  deve  trattare  il  Dramma  ,  ed  in  ge- 
nerale la  Poefia. 

La  Poefia  non  è  già  fatta  per  fomentare  la  corruzione  ne'  cuo- 
ri guaiti,  ma  per  ell'ere  la  delizia  delle  anime  virtuofe.  La  Vir- 
tù polta  in  certe  fituazioni ,  farà  fempre  uno  fpettacolo  toccan- 
te. V'è  nel  fondo  de' cuori  anche  più  corrotti  una  voce  che  par- 
la fempre  per  lei,  e  che  gli  onefti  intendono  con  tanto  maggior 
piacere,  quanto  più  vi  trovano  una  prova  della  loro  perfezione. 

Onde  i  gran  Poeti  non  hanno  giammai  pretelb  ,  che  le  loro 
opere,  frutto  di  tante  vigilie  e  fudori ,  forièro  unicamente  delti- 
nate  a  divertire  la  leggerezza  d'uno  fpirito  vano  ,  o  a  dettare  il 
fopore  d'un  Mida  oziofo  .  Con  tale  fcopo  come  mai  potevano 
elTere  uomini  grandi? 

Le  Poelìe  Tragiche  e  Comiche  degli  Antichi   erano   efempj 

della 
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«fella  terribile  vendetta  degli  Dei ,  o  della  giulta  cenlura  degli 
uomini.  Facevano  comprendere  agli  fpettatori,  che  per  evitare 
ì'una  e  l'altra,  bifognava  non  (blamente  comparire  buono,  ma 
effettivamente  efferlo  .  Erano  dunque  una  viva  td  aggradevole 
fcuola  di  probità  e  di  decenza  .  É.  tali  debbono  Tempre  effere 
tutte  le  Opere  Drammatiche .. 

II.  Soggetto  (ir  aor  din  ari  amente  maravigliò/o  .  Le  azioni  or- 
dinarie, comuni,  triviali,  ci  Tono  poco  fendibili  :  le  maraviglio- 
fe  e  Itraordinarie  ci  danno  impreflìoni  forti  e  nuove.  Lo  ftraor- 
dinario  maravigliofo  condite  o  nella  cola  lteffa  che  fi  fa,  o  ne' 
mezzi  che  s'impiegano,  per  farla.. 

ìli.  Unità  di  /oggetto,  di  luogo ,  e  dì  tempo  .  Che  cofa  è  un 
Dramma?  Un'azione.  E  perchè  non  due  ,  tre,  o  quattro  azio- 
ni ?  Perchè  Io  fpirito  umano  non  può  abbracciare  più  oggetti 
in  una  volta.  Di  più,  1' intereffe  divifo  (ì  fnerva.  Dunque  un 
Dramma  non  può  avere  che  un  folo  (oggetto*. 

L'Unità  del  l'oggetto  richiede  quella  dei  tempo  e  del  luogo. 
Si  colpirà  contro  Cefare  ?  Se  quella  colorazione  dura  un  folo 
mefe  ,  bilbgna  raccontare  tutto  quello  eh' è  accaduto  in  tutto  il 
mefe  ,  e  non  fi  va  più  alla  colorazione  rapidamente  .  Lo  fpet- 
tatore  non  dimora  nel  Teatro  che  quattro  o  cinque  ore  ;  tanto 
dunque  dovrebbe  durare  1'  azione  ,  o  al  più  al  più  difenderli 
alla  durata  d'  un  giorno  .  E.  ficcome-  lo  lpettatore  non  cambia 
luogo,  perciò  tutto  dovrebbe  avvenire  nello  Iteffo  luogo  che  gli 
è  d'avanti,  cioè  in  una  piazza,  in  una  ftrada ,  nel  recinto  d'un 
palazzo  .  Incominciare  un'  azione  in  Roma,  e  andarla  a  finire 
nel  MelTìco ,  è  un  illanguidirla  per  viaggio.  Il  maravigliofo  dun- 
que è  nella  Trip/ice  Unità . 

IV.  Naturalezza  e  Varietà.  Non  balta  che  un'azione  Ila  rin- 
goiare ,  bifogna  che  non.  Ila  né  troppo  complicata  da  imbaraz- 
zare lo  fpirito,  né  troppo,  femplice  da  infievolirlo.. 

Le  fue  (lutazioni-,  i  fuoi  caratteri,  gì' interelli ,  fé  foffero  trop- 
po uniformi  disgusterebbero  ••  Ma  le  l'azione  foffe  traverfata  da 
qualche  intereffe  (tramerò  ,  e  mal  interfiato  ,  il  piacere  rimar- 
rebbe interrotto,  perchè  all'anima  polla  una  volta  in  moto  fpiace 
d' effere  mal  a  proposito  arretrata,  e  deviata,  lungi  dal  fuo  feopo. 
Bifogna  dunque  che  1'  azione  lia  nel  tempo  Iteffo  variata  ed 
unica,  vale  a  dire  che  tutte  le  fue  parti  ,  benché  differenti  fra 
loro  ,  fi  concatenino  fcambievolmente  ,  per  comporre  un  tutto 
che  comparifea  naturale . 

Perciò  i  traveftimenti  d'  Uomini  in  Donne  ,  e  di  Donne  in 

Uà- 
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Uomini  debbono  ufarfi  con  gran  parfimonia  e  con  verifimiglian- 
za.  E  chi  non  fi  accorge  alla  voce,  ai  gefti,  alla  corporatura y, 
che  quegli  non  è  un  Uomo? 

Spedo  fpeflb  un  perfonaggio  Drammatico  in  qualche  prigio- 
ne o  giardino  dice  di  voler  dormire,  e  fubito  il  buon  fonnocor- 
tefe  gì'  inveite  gli  occhi  ,  e  fogna  canoramente  .  Dov'è  qui  la 
naturalezza  ?  E  quale  naturalezza  è  ne'  frequenti  fuicidj  ,  che  fi 
cercano  fare  per  amore  ?  E  per  amore  rinunziare  fovente  i  Re- 
gni ,  non  so  se  mai  fia  rtato  in  moda  predo  i  Regnanti . 

V.  Numero  di  Attori  fecondo  il  bi/ogno  del  /oggetto  .  Una. 
gran  moltiplicità  reca  confusone  :  un  picciol  numero  infipidezza. 

Impiegare  perfonaggj  inutili,  per  riempiere  un  vuoto,  e  poi 
farli  fparire  o  rertare,  lenza  che  l'azione  neceflariamente  lo  efi- 
ga, è  contro  l'Unità. 

VI.  Caratteri  didimi  .  E?  la  Natura  che  lo  preferiva  .  Ella 
ha  porto  una  dirtinzione  fenfibile  in  tutte  le  cote.  Quindi  ogni 
Attore  avrà  il  fuo  particolar  carattere  diilinto  dall'altro;  ciafeu- 
no  manterrà  fempre  il  fuo  ,  come  da  principio  lo  ha  manife- 
ftato,  e  ciafeuno  farà  quello  che  deve  fare. 

VII.  Contrafto  ne'  Caratteri  .  Spicca  maggiormente  la  diffe- 
renza de' Caratteri ,  e  il  paragone  [\  fa  meglio,  se  s'introduce, 
perefempio,  un  fratello  indulgente  e  l'altro  infleffibile,  un  pa- 
dre avaro  a  fronte  d'un  figliuol  prodigo  ,  un  eroe  fiero  ed  un 
eroe  umano,  cioè  un  falfo  eroe  a  petto  d'un  vero  eroe. 

Vili.  Immagini  Spirituali  .  Giove  fulminante  ,  Nettuno  col 
Tridente  ,  Apollo,  l'Aurora,  Venere,  Diana  ,  fono  immagini 
decrepite,  che  parlano  all'  immaginazione  prevenuta  da  un  fal- 
fo fiftema,  anzi  per  noi  fono  infignificanti  ed  infulfe  .  Le  de- 
finizioni delle  cofe  materiali  ,  della  Primavera  ,  d'una  tempefta, 
parlano  folo  agli  occhi,  ma  non  iftruifcono  punto.  Sono  le  im- 
magini dello  fpirito  quelle,  che  e'  incantano,  ci  ammaeftrano, 
e  ci  parlano  al  cuore.  Chiamare  gli  Adulatori  idolatri  tiranni 
de"  Re ,  che  bellifììma  immagine  fpirituale  !  ognuno  vede  che  gli 
adulatori  non  adorano  i  Re,  che  per  renderfene  padroni  . 

Quefte  fono  le  primarie  regole  generali  e  comuni  ad  ogni 
fpecia  di  Dramma. 

li  vero  Dramma  dunque  è  una  /cuoia  di  virtù  ;  e  tutto  il 
divario  fra  il  Teatro  ben  depurato,  e  i  libri  e  le  lezioni  di  Mor 
rale  confi  (le  ,  che  nel  Teatro  l' ammae (ir  amento  e  in  azione,  è 
interejftinre  ,  e  rilevato  dalle  grazie  e  dal  diletto . 

Si  entri  nel  dettaglio  di  ciafeun  Dramma.. 

CA- 
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CAPITOLO       IL 

della    Tragedia. 

LA.  Tragedia  è  l'  imitazione  della  vita  degli  Eroi  ,  foggetti 
maggiormente  per  la  loro  elevazione  a  paflìoni  più  violen- 
te,  ed  a  cataurofi  . 

L'  azione  è  Eroica  ,  se  è  l'effetto  dell'  anima  elevato  ad  un 
grado  ftraordinario  fino  ad  un  certo  punto  .  L'  Eroismo  è  un 
coraggio,  un  valore  ,  una  generofità  ,  al  di  ibpra  delle  anime 
volgari .  Eraclio  vuol  morire  per  Marziano  :  Pulcheria  dice  all' 
ufurpatore  Foca  con  una  fierezza  degna  della  fua  nafcita  ,  Ti- 
ranno,  difcendi  dal  Trono ,  e  dà  luogo  al  tuo  padrone:  quelli 
fono  tratti  Eroici. 

Anche  nel  Vizio  entra  l'Eroismo,  ed  i  vizj  fono  eroici,  quan- 
do hanno  per  principio  qualche  qualità  che  Suppone  un  ardire 
ed  una  fermezza  poco  comune:  tal  è  1'  ardire  di  Catilina,  e  la 
forza  di  Medea. 

Quando  il  Poeta  ci  mofira  i  grand'  uomini  in  preda  alle  agi- 
tazioni più  grandi ,  fi  deve  per  neceflìtà  fentire  terrore  e  cotn- 
paflione  . 

Il  principio  dunque  della  Tragedia  è  la  fenfibilità  umana.  Il 
terrore  è  un  fentimento  vivo  della  fua  propria  debolezza  alla  vi- 
fta  d'un  gran  pericolo  .  Il  terrore  ila  tra  il  timore  e  la  difpe- 
razione .  Il  timore  ci  lafcia  travedere,  almen  confufamente  ,  i 
mezzi  da  fcampare  il  pericolo.  La  difperazione  ci  precipita  nel 
pericolo  fteflb.  Il  terrore  abbatte  l'anima,  1'  annienta  in  qual- 
che maniera,  e  le  toglie  l'ufo  di  tutte  le  fue  facoltà,  in  modo 
che  non  può  fuggire  il  pericolo,  né  precipitarvifi .  Un  colpo  di 
fulmine  ci  farà  (pavento  ,  ma  le  fciagure  dell'  umanità  ci  af- 
fliggono. 

La  compaffione  è  neceflaria  compagna  del  terrore ,  quando  le 
disgrazie  de'  noftri  fimili  ne  fono  la  caufa  .  Le  disgrazie  altrui 
ci  atterrifcono  ,  e  ci  rendono  compaffionevoli  •  perchè  vediamo 
una  certa  parità  tra  gl'infelici  e  noi,  eltendo  la  natura  che  fof- 
fre  la  medefima  nello  fpettatore  e  nell'attore  .  V  è  un  lllinto 
morale,  che  porta  gli  uomini  alla  compaflìone  ,  come  l' Iftinto 
fiiico  li  fpinge  a  nudrirfi  ,  a  propagarli,  a  confervarfi. 

Quello  milto  di  compaflìone  e  di  terrore  fa  il  Tragico.  Sarà 
vero  Tragico ,  quando  un  uomo  virtuofo ,  o  almeno  più  virtuo- 
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fo  che  viziofo  ,  è  vittima  del  fuo  dovere  ,  o  della  fua  propria 
debolezza,  o  delle  pafiìoni  altrui  ,  o  d'una  certa  fatalità  .  Per 
fatalità  però  altro  non  fi  deve  intendere  ,  che  un  concorfo  di 
caule  ignote  ed  inafpettate,  cui  tutti  gli  uomini   fono  foggetti . 

Se  l'atrocità  dell'  azione  fi  unifce  collo  fplendore  della  gran- 
dezza e  colf  elevazione  de'  perfonaggi ,  l'azione  farà  ne!  tempo 
lleflb Tragica  ed  eroica,  e  produrrà  in  noi  una  maggiore  com- 
paflìone  mifla  ad  un  terrore  più  fenfìbile;  perchè  vediamo  uo- 
mini, e  uomini  più  grandi  di  noi  ,  più  potenti,  più  fublimi , 
perfonaggi,  Principi,  Re,  oppreflì  dalle  disgrazie  della  umanità. 

Così  fi  ha  il  piacere  della  commozione,  la  quale  non  va  fi- 
no al  dolore  ,  perchè  quello  è  il  fentimento  delle  perfone  che 
foftrono  :  ma  la  commozione,  che,  per  così  dire,  è  di  riverbe- 
ro, reità  nel  punto,  in  cui  deve  eflere,  per  darci  piacere. 

I  Poeti  fi  fono  approfittati  di  quefti  due  fenomeni,  cioè  del- 
le disgrazie  de' Grandi,  e  della  fenfibilità  negli  fpettatori ,  per 
eccitare  orrore  ai  gran  delitti,  ed  amore  alle  fublimi  virtù.  Ec- 
co il  fine  della  Tragedia. 

Dunque  il  l'oggetto  dellaTragedia  confitte  nelle  disgrazie,  ne' 
perigli ,  ne'  fentimenti  ftraordinarj ,  e  ne'  vizj  odiofi  degli  uomi- 
ni grandi.  Il  fuo  fine  è  di  elevare  l'anima,  di  formare  il  cuo' 
re,  di  umanizzarci  alla  pietà,  di  renderci  prudenti  e  probi  .  I 
mezzi  conducenti  a  sì  gran  fine  fono  il  terrore  e  la  compafììo- 
ne  .  Le  regole  dunque  della  Tragedia  debbono  eflere  relative  al 
fuo  principio,  al  fuo  mezzo,  ed  al  fuo  fine  . 

REGOLE 

della    Tragedia. 

1.  ^Oggetto  nobile  ed  eroico.  I  foggetti  più  elevati  più  e'  in- 
O  tereflano .  Onde  la  fcelta  de'  perfonaggi  ,  e  fpeciaimente 
del  primo  perfonagg'to  ,  deve  cadere  fopra  perfone  d'  un  rango 
eminente,  delle  quali  quanto  faranno  le  feiagure  più  grandi  , 
altrettanto  ci  faranno  più  forte  impreflìone  . 

Anche  le  condizioni  mediocri  fono  giornalmente  foggette  ad 
avvenimenti  Tragici  ;  e  p:r:iò  il  maggior  numero  degli  fpetta- 
tori, che  fono  in  una  condizione  mezzana,  e  più  vicina  all'in- 
felice che  foftxe ,  pare  che  dovrebbero  intereflarfi  più  al  Tragico 
Cittadinefco",  che  al  Tragico  Eroico.  Dunque  calzerà  il  Cotur- 
no anche  il  Mercante  e  il  Fabro  ?  La  Tragedia  non  coniente  a 
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quella  degradazione,  L'oggetto  delle  belle  Arti  è  di  abbellire  la 
Natura;  onde  la  Tragedia  deve  tendere  al  grande,  al  nobile,  ed 
i  fuoi  foggetti  faranno  Tempre  Sovrani ,  o  Signori  di  prima  sfera, 
come  quelli  ai  quali  fi  attacca  più  forza,  e  più  felicità ,  e  fo- 
no i  mezzi  più  valevoli  ad  aumentare  il  terrore  eia  compaflìone. 

II.  Perfonaggi  r  spettabili .  Non  fi  può  avere  interedè  per  al- 
cuno,  percui  non  fi  abbia  prima  avuto  della  (lima.  Sedunqu'e 
il  Poeta  vuole  cbe  e'  intereffiamo  per  i  fuoi  perfonaggi  ,  ce  li 
renda  prima  amabili  e  (limabili ,  e  poi  ce  li  faccia  infelici  ;  e 
in  tal  modo  e'  ifpiri  della  venerazione  per  coloro  ,  per  i  quali 
ci  vuole  far  piangere  . 

Dunque  il  principale  perfonaggio  della  Tragedia  non  farà  mai 
uno  fcellerato,  per  cui  non  fi  può  avere  che  una  compaffione 
macchinale;  farà  un  Eroe  infelice  per  l'altrui  colpa.  Uno  fcelle- 
rato può  entrare  in  ifeena  per  contribuire  più  al  ("oggetto  prin- 
cipale -, 

Le  infelicità  meno  intereflànti  fono  quelle  che  vengono  da 
una  pura  fatalità,  come  quelle  dell'  Edipo,  le  quali  cagionano 
un  certo  orrore,  ma  non  intereflano  veruno.  Dall'Edipo  e  dal- 
le altre  rafTòmiglianti  Tragedie  non  fi  riporta  che  un  difgufto- 
fo  ed  inutile  conofeimento  delle.  milerie  della  umana  condizione  . 

III.  Soggetti  noti ,  ma  lontani i-,  o  antichi,  L'  antichità  e  la 
lontananza  ci  rendono  più  (limabili  i  perfonaggi:  per  i  vicini  , 
e  fpecialmente.  per  i  contemporanei  non  fi  fuole  avere  gran  ri- 
fpetto  .  Perciò  la  (celta  di  foggetti  e  di  perfonaggi  di  qualche 
antichità,  ma  abballarla  noti  per  tradizione,  farà  femprelapiù 
conveniente  per  le  Tragedie  :  i  perfonaggi  de'  tempi  vicini  po- 
tranno introdurfi  per  eccitare  odio. 

IV.  Caratteri  tntereffanti ,  Non  folo  ii  carattere  de' principa- 
li perfonaggi  deve  edere  interedante ,  ma  gli  accidenti  che  loro 
avvengono ,  debbono  efiere  grandi  da  affliggere  ragionevolmente 
e  sbigottire  un  uomo  coraggiofo  . 

Un'  azione  ,  o  è  eroica  per  fé  (leda,  allorché  ha  un  grande 
argomento,  come  la  confervazione  d'un  Sovrano,  d'una  Città, 
d' una  Nazione  ;  oè  eroica  per  il  carattere  di  coloro  che  la  fan- 
no ,  quando  eglino  fono  Monarchi  ,  o  Soggetti  della  più  alta 
claflè,  Che  un  Imperadore  Romano  di  quarant"  anni  fi  difperi 
per  dovere  abbandonare  una  donna  da  lui  amata  per  molto  tem- 
po, potrà  ciò  mai  rifvegliare  gran  compaffione  ?  E  Tito  Tra- 
gico farà  il  Tito  Storico?  Sarebbe  lo  ftello  dipingere  Catone  ga- 
lante ,  e  Bruto  damerino . 

B    z  V.Ama- 
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V.  Amore  pudico  e  con  fobrictà .  Di  tutte  le  paflioni  umane 
la  più  generale  è  quella  di  amore.  Non  vi  farà  forfè  alcuno  , 
che  non  l'abbia  fentito  almen  una  volta  in  vita  fua.  Tanto  ba- 
lta per  intereffarci  nella  rapprefentazione  .  Ma  affinchè  F  amo- 
re fia  degno  del  Teatro  Tragico  ,  bifogna  che  fia  il  nodo  ne- 
ceffario  dell'  argomento  ,  e  che  non  vi  fia  tirato  a  forza  per 
empiere  qualche  vano  .  Deve  perciò  effere  o  una  pafiìone  ve- 
ramente tragica  ,  riguardata  come  debolezza ,  e  combattuta  da 
rimorfi  ;  o  deve  condurre  a  difgrazie  e  a  delitti,  per  far  vedere 
che   beilia  pericolofa  egli  è. 

Il  Teatro  nondimeno  può  ftare  benifTimo  fenza  alcuna  ombra 
di  amore.  Gli  Antichi  non  ve  lo  ammifero  mai  ,  forfè  perchè 
non  vi  agivano  donne  .  Noi  ve  lo  abbiamo  introdotto  a  dritto 
e  a  traverfo ,  l'abbiamo  fomentato,  e  con  troppa  viltà.  Perciò 
non  a  torto  le  noftre  Tragedie  fono  tacciate  di  lezioni  d'  amo- 
re, e  realmente  lo  fono,  e  tanto  più,  quanto  migliori  fono  giu- 
dicate. Si  tratti  pure  d'amore,  ma  con  dignità,  e  s'infegni  ad 
evitarlo,  o  a  ben  diriggerlo . 

VI.  Terrore  e  Compajfio?ie  .  Gli  errori  de'  Grandi  fono  quafi 
pubbliche  calamità . 

Delirant  Reges  ,  phfw.ntur  Achivi . 

Dunque  la  Tragedia  ci  deve  far  piangere. 
La  Tragi-Commedia  dunque  è  una  compofizione  mal  intefa  ; 
perchè  volendofi  far  piangere  e  ridere  a  vicenda  ,  fi  eccitano 
muovimenti  contrar j ,  che  rivoltano  il  cuore.  Tutto  quello  che 
ci  difpone  a  partecipare  della  gioja  ,  e'  impedifee  di  parlare  fa- 
tatamente all'afflizione  ed  alla  pietà.  Quello  gufto ,  benché  pal- 
pabilmente cattivo,  regna  infieme  con  molti  altri  difetti  fu  pa- 
recchi Teatri  . 

Ma  per  eccitare  il  fentimento  Tragico,  non  è  neceffario  che 
fi  fparga  del  fangue.  Arianna  abbandonata  da  Tefeo  è  in  una 
fituazione  più  crudele  chefefoffe  maffacrata .  E  quante  pene  non 
vi  fono  più  terribili  della  morte  fteffa? 

Si  è  quiftionato,  fé  fia  permeilo  d'infanguinare  la  feena.  Gli 
Antichi  affuefatti  alla  ferocia,  non  fé  ne  facevano  fcrupolo.  Ora- 
zio però  efclude  dalla  vifta  degli  fpettatori  gli  avvenimenti  trop- 
po inumani;  e  con  ragione,  perchè  la  Tragedia  fi  propone  d' 
ifpirare  terrore  e  pietà,  ma  non  già  orrore;  e  gli  fpettacoli  fan 
guinofi  fono  orrendi  e  barbari,  e  offendono  l'umanità.  Offendo- 
no 


no  anche  il  cortame,  e  indurirono  il  cuore,  come  accade  ai  Ma- 
cellari ed  ai  Chirurghi.  Gli  Antichi  guazzavano  in  quelle  cru- 
deltà, e  gì' Inglefi  hanno  conservato  ne' loro  Teatri  qualche  pen- 
denza a  sì  fiero  guflo. 

Si  può  al  più  al  più  fofTrire  nel  Teatro  qualche  morte  rapida, 
come  qualche  (uicidio;  perchè  tali  accidenti  fono  eftremamente 
vivi  e  istantanei,  e  gli  fpettatori  non  vi  fr  conturbano  molto  , 
mafììme  quando  que' morti  fono  fubito  portati  via  dalla  villa. 

VII.  Odio  al  vizio  ,  amore  alla  virtù  .  Ecco  il  grande  og- 
getto della  Tragedia,  ecco  la  ("uà  primaria  e  indlfpenfabile  ob- 
bligazione. La  più  grande  utilità  del  Teatro  è  di  rendere  la  vir- 
tù amabile  agli  uomini,  di  avvezzarli  ad  interefiarfi  per  lei,  di 
dare  quella  bella  piega  al  loro  cuore  ,  di  proporre  loro  grandi 
efempj  di  fermezza,  e  di  coraggio  nelle  loro  disgrazie,  di  fortifi- 
carli, e  di  elevare  i  loro  (entimemi.  Se  il  vizio  reità  tal  volta 
impunito  ,  deve  fempre  andare  altamente  deteinato  ,  e  renderfi 
odiofiffirno  ;  eia  virtù,  fé  non  può  edere  fempre  trionfante,  fia 
fempre  amabile  e  gloriofa  (  *  )  . 

Que- 

(*)  Lo  ftile  della  Tragedia  deve  eflere  grave  ,  e  comporto  di  fenti- 
menti  nobili  e  grandi,  e  non  d'  ingegno!!  e  ricercati'.  Le  parole  Geno 
piane  e  ("empiici,  come  conviene  a  perfone  ferie  che  conlultano  fra  lo- 
ro di  affari  imporrantiffimi  :  niuna  cofa  più  loro  difdice  ,  che  il  volere 
far  pompa  d' ingegno  . 

In  Italia  una  certa  affettazione,  che  fi  è  voluto  chiamare  Purità,  ha 
eretto  un  Tribunale,  che  pronunzia  ientenza  di  barbaro  a  chiunque  nel- 
lo feri  vere  non  fi  ferve  delie  parole  regiflrate  in  un  groffo  libro  deno- 
minato per  una  (tracea  metafora  il  Vocabolario  della  Crufca  .  Una  lin- 
gua vivente  è  un  Mercurio  che  tutte  le  Crufche  dell'  Univerfo  non  fan- 
no fiifire  .  Alcune  parole  antiche  per  neceffità  fi  abolifcono  ,  verborum 
vetus  interìt  xtas ,  e  ne  nafeono  delie  nuove,  &  juventini  r'ttu  florent  mo- 
do nata,  yigentque  ;  o  perchè  il  coticorfo  delle  circoflanze  inoltra  altre 
parole  preffo  altri  popoli,  che  fembrano  più  efpreffive  ;  o  perchè  perfe- 
zionandoli l'orecchio  nazjonale  ,  corregge  l'antica  pronunzia  a  fegno  di 
sfigurare  la  parola  ,  per  darle  più  armonia  .  E  chi  vorrebbe  ora  fervirfi 
dell'  unquanquo  ,  del  guarì  ,  del  chenù  ,  del  vocelo  ,  e  di  altro  confimile 
rancidume?  E  perchè  non  fi  potranno  ufare  parole  nuove  e  peregrine  , 
qualora  quefte  fieno  intefe  fubito  da  ogni  Italiano  ,  ed  efprimano  bene 
il  penfiero  ?  I!  principal  fine  de' Vocabolari  non  è  l' infegnare  le  lingue, 
ma  lo  fpiegare  il  figsificato  delle  voci  ,  e  la  loro  forza  ;  così  la  Crulca 
è  un  ferbatojo  di  termini  e  di  fra  fi  ,  che  fono  (tate,  e  fona  generalmen- 
te in  ufo;  onde  lì  dovrebbe  almeno  ogni  venti  anni  riftampare  con  ag- 
giunte di  nuove  efpreffioni .  I  Napolitani  hanno  creduta  la  lingua  Italia- 
na come  morta  (ora  la  credono  viya),  e  G  fono  perciò  sforzati  a  fcri- 

vers» 
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Quefte  fono  le  principali  regole  della  Tragedia  ,  le  quali  in 

fieme  con    molte  altre  non  fi  apprendono   già  dalla    pedanteria 

de' precetti  poetici,  ma  dagli  originali  lafciati  da  gran  Poeti. 

STORIA 

della    Tragedia. 

EChi  crederebbe  che  la  maefià  della  Tragedia  abbia  tratta 
la  i'ua  origine  dalla  ubbriachezza? 
Mentre  la  Grecia  era  ,  per  così  dire  ,  bambina  ,  celebravanfi 
a  Bacco  certi  facrifizj  conliftenti  in  un  Caprone  ,  che  prima  d! 
immolare,  fi  portava  in  giro  per  le  Strade  fra  una  turba  di  gen- 
te allegra,  cantando  e  faltando  ,  alla  cui  telta  compariva  fopra 
un  fomaro  un  uomo  travestito  da  Sileno,  e  la  marcia  veniva 
chiufa  da  altri,  che  intrifi  di  fango  ,   e  rampicati   fopra  alcune 

car- 

vere  ,  come  fé  viveffero  nel  SecoloXV.  Stimato  il  fecolo  d'Oro,  quan- 
tunque foffe  ben  Fereo  .  Quante  frati  e  parole  Francefi  ,  Spagnuole  ,  e 
Provenzali  non  fi  veggono  chiaramente  nel  Beccuccio  ,  ed  in  altri  fcrit- 
tori ,  che  noi  diciamo  ci  affici  ?  Ed  ora  per  noi  faranno  peccati  mortali  i 
Francefiimi ,  pi'  Inglefifmi  ? 

Guai  a  quella  Lingua,  che  non  fi  arricchire  continuamente  di  nuo- 
ve parole.  Se  è  vero  che  le  paiole  fono  i  fegni  delle  idee  ,  veriffimo 
farà  altresì,  che  a  mifura  che  quelle  lì  accrefeono  ,  debbono  accrefeerfi 
quelle  .  Or  da  cinquant' anni  in  qua  che  prodigiolì  progreffi  non  fi  fono 
fatti  nelle  feienze  dì  ragionamento,  di  calcolo,  di  Geometria,  di  Mec- 
canica, d' Astronomia  ,  di  Metafisica  ,  di  Fifica  Sperimentale  ,  di  Storia 
Naturale,  di  Commercio,  di  Guerra  ,  di  Mode?  Ecco  una  forgente  pro- 
digiofa  di  termini  nuovi  ignoti  agli  antichi  idiomi  .  E  fé  le  idee  nuove 
fi  fono  tratte  da  popoli  Stranieri  ,  perchè  fi  ha  da  fchifare  di  adottarne 
il  fegno  vocale  ?  Le  parole  dunque  non  poffono  efiere  che  in  una  mo- 
bilità perpetua  ben  riconofeiuta  ed  efpreffa  da  Orazio  : 

Multa  renafeentur  ,  qux  jam  cecidere  ,  cadentque 
Qjijc  nunc  funt  in  honcre  vocabuìa  ,  ft  volet  ufus  , 
Quem  penes  arbitrium  e/I ,  &  jus  t  &  norma  loquendi . 

E  quefta  novità,  queff  ufo  ,  quefto  arbitrio  donde  nafee  ,  fé  non  fé  dal 
coraggio  di  fottrarfi  dalla  fervila  pedanteria  ? 

GÌ'  Inglefi  liberi  in  tutto  ,  vogliono  anche  libera  la  loro  lingua  ,  la 
quale  è  perciò  la  più  ricca,  la  più  epica,  la  più  energica  ,  imprestando 
da  tutte  le  lingue,  da  tutte  le  arti  ,  da  tutte  le  feienze  ,  le  parole,  le 
trafpolìzioni ,  le  inverfioni  ,  che  le  fono  neceffarie  :    tutto  fi  naturalizza 

pref- 
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carrette,  col  bicchiere  o  col  boccale  alla  mano,  e  mezzo  cotti  , 
ululavano  le  Iodi  del  Dio  de' bevitori,  e  tutto  il  popolo  faceva 
xoro.  Da  quello  caos  ufcì  la  più  nobile  delle  Poefie  Dramma- 
tiche . 

Per  variare  quella  uniformità  di  canzoni,  Tefpi  pensò  d'  in- 
trodurvi un  attore.  L'applauiò  a  quella  fua  invenzione  lo  refe 
ingegnofo  a  ftabilirne  due,  che  facelfero  dialogo. 

Elchilo  fu  poi  il  primo  a  dare  un  poco  più  di  fello  a  quella 
rapprefentazione  ;  poiché  dalle  lodi  di  Bacco  e  degli  altri  Dei , 
egli  la  eilefe  a  rapprefentare  le  azioni  degli  Eroi  ;  ma  confer- 
ve erta  tuttavia  la  denominazione  della  fua  origine,  feguitando 
a  chiamarli  Tragedia-,  che  vuol  dire  Canto  del  Caprone ,  o  del 
Becco.  Elchilo  inoltre  inventò  le  decorazioni  e  le  Macchine,  or- 
nò la  Scena  di  Pitture,  di  Statue,  di  Are,  e  di  Tombe;  v' in- 
troduce le  ombre  e  le  furie  crinite  di  ferpenti;  vi  fece  fentire 
il  fuono  delle  Trombe,  ed  il  fragore  de' tuoni.  Ei  diede  a'-fuoi 
Attori  Malchere  onefte,  calzò  loro  il  coturno,  e  li  velli  di  man- 
ti sì 

predo  quella  nazione  libera  e  dotta.  E  noi  che  adottiamo  le  piìi  frivo- 
le mode,  perchè  non  imiteremo  una  sì  ragionevole  libertà  ?  Il  troppo 
rifpetto  per  la  lingua  latina  ci  ha  fatto  trafeurar  il  progreffo  della  no- 
ftra  Italiana,  la  quale  fi  farebbe  mokiffimo  arricchita  e  migliorata  ,  fé 
gli  Autori  Italiani  aveffero  fempre  fcritto  in  Italiano  ,  come  i  Latini 
fempre  fcrivevano  in  Latino,  ed  i  Greci  fempre  in  Greco.  Anzi  la  noftra 
favella  Italiana  s'avrebbe  eftefa  per  tutta  l'Europa,  e  anche  un  poco  più 
in  là,  fé  Roma  in  vece  di  quel  fuo  barbaro  latino,  1'  avefle  impiegata 
in  tutte  le  fue  Carte .  La  Mulìca  Italiana  ha  refo  alla  noftra  lingua  qual- 
che fervizio . 

La  principal  cura  d'  uno  Scrittore  deve  effere  la  chiarezza  :  non  fi 
parla,  che  per  effere  intefo .  Ma  la  proprietà  de'  termini  è  il  carattere 
diftintivo  degli  Scrittori  grandi  .  Or  come  fi  può  ufare  proprietà  o  fu 
convenienza  di  parole,  quando  non  fi  ha  la  libertà  di  fcegliere  le  più 
efpreffive  e  le  più  confacenti  dovunque  fi  poffono  trovare?  Ognuno  fa, 
che  veri  finonimi  non  fi  danno,  e  quella  delicatiffima  differenza  che  lì 
offerva  nelle  cofe  naturali  che  fembrauo  le  più  raffomigliatìri  ,  fi  feor- 
ge  anche  nelle  parole  ,  che  pajono  le  fteffe  ,  ma  noti  lo  fono  .  Dun- 
que la  proprietà  della  Dizione  richiede  novità  e  abbondanza  di  parole. 
Da  quella  proprietà  poi  nafee  la  Precifione,  l'Eleganza,  l'Energia,  fe- 
condo la  natura  de'  foggetti  che  fi  trattano  ,  o  degli  oggetti  che  fi  deb- 
bono dipingere  . 

Per  ifcriver  bene  vuol  effere  Filofofia  ,  che  ci  arricchifea  d'  idee  .  La 
verità,  la  implicita  ,  la  natura  ,  ecco  quello  che  ogni  Scrittore  deve 
fempre  avere  avanti  gli  occhi.  Dunque  addio  Crufca  ,  addio  Rettorica  , 
-addio  Poetica*,  Pedanteria  addio  . 
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ti  sì  maertofi,  che  quegli  Abiti  teatrali  furono  convertiti  in  fa- 
cerdotali  ne'  giorni  di  cerimonie.  Efcliilo  non  ebbe  bifogno  di 
Maelrro  di  Cappella,  poiché  egli  rterto  componeva  la  Mufica  e 
le  Danze  per  le  lue  Tragedie .  Per  ordine  del  Magistrato  diminuì 
il  Coro,  riducendolo  a  quindici  perfone,  per  lo  fconcerto  prodot- 
to da  quello  delle  Eumenidi  comporto  di  cinquanta  perfone  rap- 
prefentanti  Furie  in  una  manierasi  terribile,  che  morirono  di  fpa- 
vento  molte  Donne,  e  fanciulli. 

Sofocle  la  ridurte  alle  regole  della  decenza  e  del  vero  ,  e  le 
inlègnò  a  contenerfi  in  un  portamento  nobile  e  ficuro  ,  fenza 
orgoglio,  fenza  fallo,  e  fenza  quella  gigantefca  fierezza,  eh' è  al 
di  là  del  vero  eroico.  Fece  interertare  il  cuore  in  tutta  f  azio- 
ne, lavorò  i  verfi  con  fuccerto,  s'inalzò  infomma  col  fuo  genio 
e  col  fuo  ftuiio  ad  un  punto,  che  le  fue  opere  fono  divenute 
le  vere  regole  del  bello  :  Gli  applauli  del  fuo  capo  d'  opera  , 
V  Edipo  ,  lo  fecero  morire  di  gioja  ;  avea  però  i  fuoi  novant' 
anni . 

Euripide  marciò  fulle  rterte  belle  tracce  ,  ed  arricchì  le  fue 
opere  delle  maffime  di  Anaflagora  fuo  maeftro  .  Socrate  non 
mancava  mai  d'  intervenire  ad  ogni  nuova  rapprefentazione  di 
quefto  gran  Poeta.  Cicerone  portava  fempre  in  faccoccia  le  fue 
Tragedie,  e  quando  fu  raggiunto  dai  Sicarj  che  l'uccifero,  leg- 
geva la  Medea  di  Euripide  .  Cantando  de'  verfi  di  Euripide  fal- 
varono  la  loro  vita  dal  furore  nemico  que' Soldati  Atenieli  disfat- 
ti in  Sicilia  nell'infelice  lpedizione  di  Nicia,  e  ritornati  alla  pa- 
tria ,  la  loro  prima  cura  fu  di  correre  alla  cafa  dell'Autore  di 
que'  mirabili  verfi ,  ai  quali  dovevano  e  vita  e  libertà  .  Il  giu- 
bilo che  ne  provò  Euripide,  è  il  maflìmo  che  porta  fentirfi  da 
cuore  umano. 

La  Tragedia  Greca  è  femplice,  naturale,  poco  complicata  , 
e  facile  ad  intenderli.-  l'azione  (ì  prepara  e  li  fnoda  fenza  sfor- 
zo. Sembra  che  fi  a  fatta  fenz'  arte,  e  perciò  è  il  capo  d'  opera 
dell'arte  e  dell'ingegno.  Tale  deve  dfere  . 

Quindi  apparifee  ,  che  le  Poefie  Drammatiche  non  vengono 
dall'Egitto,  da  dove  fi  fanno  fcaturire  quafi  tutte  le  arti,  e  le 
Scienze.  Gli  Egizi,  egli  Ebrei  non  conobbero  mai  il  Teatro,  che 
che  ne  dica  M.  Racine ,  il  quale  pretende,  che  Moisè  abbia  da- 
ta la  prima  idea  del  Dramma  nel  libro  di  Giob,  per  la  magnifi- 
ca ragione  ,  che  quel  libro  è  fcritto  in  una  fpecie  di  Dia- 
loghi .  E  però  vero  che  Gerufalemme  ebbe  non  io  che  Teatro 
ed   un  Anfiteatro  ancora  ,   ma  non  già   ne'  fuoi  bei    tempi  di 
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Salomone  ,  ma  fotto  Erode  il  Grande,  quando  era  fottopofta  a 
Roma  . 

Roma  conobbe  ben  tardi  i  Drammi.  Erano  già  paffati  390. 
anni  della  l'uà  fondazione,  allorché  afflitta  da  una  fiera  pefte,  ri- 
corfe  agli  Dei,  per  appagar  i  quali  il  i'avio  Senato  non  trovò  mi- 
glior elpediente  che  far  venire  dall' Etruria  degl'  I/ir  ioni ,  cosi 
detti  perchè  fuonavano  il  Flauto,  che  in  lingua  Etrufca  chiamali 
hifter .  Coftoro  fenza  recitare  alcun  verfo,  e  lenza  imitazione  fat- 
ta con  difcorfi,  danzavano  al  luono  de' flauti,  e  geltivano  in  va- 
rie maniere.  I  giovani  Romani  pofcia  fi  diedero  ad  imitare  quelli 
Ifrrioni ,  aggiungendovi  verfi  fenza  mifura  e  cadenza  ,  verfi  da 
fare  fpirtvar  i  cani.  Da  ciò  nacque  la  fatira,  di  cui  non  è  qui 
luogo  di  ragionare.  Finalmente  Livio  Andronico  di  naicita  Gre- 
co portò  in  Roma  ,  514. anni  dopo  lama  fondazione,  la  conofcen- 
za  del  Poema  Drammatico .  Così  poi  i Romani,  imitando  i Gre- 
ci ,  ebbero  gran  Teatri ,  ma  non  mai  gran  Drammi  ;  fatalità  che 
ancora  dura .  Tale  è  1'  ordinario  delfino  degl'  imitatori .  I  Ro- 
mani originali  nell'  arte  di  guerreggiare  e  di  dominare  foggio- 
garono  gran  parte  del  Mondo,  ma  nelle  fcienze  e  nelle  arti  fa- 
cendoli difcepoli  de' Greci,  non  ebbero  mai  valentuomini,  e  di 
que'  pochi  che  vi  furono,  Cicerone,  Virgilio,  Orazio,  Tito  Li- 
vio ,  Vitruvio,  Seneca,  Plinio,  niuno  fu  veramente  Romano, 
La  ftefla  forte  ha  Roma  moderna  ;  ella  non  può  gloriarfi  che 
d'un  Metaftafio,  e  d'un  Giulio  Romano,  quantunque  cima  d' 
uomini  in  ogni  genere  ,  ma  forestieri ,  abbiano  fempre  vifluto  fra 
i  fette  colli.  Le  Tragedie  Latine  furono  mefchinelle,  e  Seneca 
accanto  di  Euripide  è  un  fanciullo. 

Si  falti  una  buona  dozzina  di  fecoli  tenebrofi    (  *  ) .  In  Fran- 

C  eia 

(*)  Dopo  Giuftiniano  fino  al  Secolo  XV.  non  fi  trova  che  fienfi  più 
compofte  né  Tragedie  né  Commedie  .  Nel  Secolo  XII.  vi  fu  un'  Ope- 
retta intitolata  Ludus  Pafchal'ts  de  adventu  &  interitu  Anthecrijli  in  Sce- 
na. Si  mettevano  in  Scena  il  Papa,  l'Imperatore  ,  i  Re  di  Francia  ,  di 
Germania  ,  di  Grecia  ,  di  Babilonia  &c.  1'  Anticrifto  ,  e  la  Sinagoga  . 
Molti  Re  fi  lafciavano  attaicinare  dall' Anticrifto,  ma  alla  fine  coftui  re- 
ftava  abbattuto.  Non  fi  fa  ,  fé  Dramma  sì  elegante  fofle  andato  in  Teatro. 

In  quelli  ofeuriffimi  tempi  furono  in  gran  moda  i  Saltimbanchi  ,  gì' 
Iftrioni  ,  i  Ciarlatani,  i  Mimi,  i  Poeti  popolari  ,  i  Buffoni  d'ogni  fpe- 
cie,  i  quali  piombavano  a  ftuoli  nelle  Corti  ,  fpecialmente  nelle  gran 
fefte.  A  coftoro  fi  donavano  Armi ,  Cavalli,  Drappi,  danaro;  e  le  Prin- 
cipefTe  e  le  gran  Dame  vi  aggiungevano  fovente  i  loro  favori  .  Con  li- 
mile canaglia,  benché  neU'abbiezione  ,  tuttavia  fuflìfte  quafi  da  per  tutto . 
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eia  nel  fecolo  feorfo  il  gran  Comeille  rimile  fui  piede  Greco  la 
Tragedia,  refa  ancora  più  regolare  dal  dolce  Racine,  e  mante- 
nuta in  un  ricco  progreffo  da  Crebillon,  da  Voltaire,  e  da  altri 
Poeti   rilolofi  . 

Contemporaneamente  Shakefpear  in  Inghilterra  la  trattò  con 
grandezza  forprendente  ,  e  con  difetti  infoflribili .  Jonhfon  le  tol- 
fe  molte  irregolarità;  AddilTòn  vi  pofe  tutta  la  correzione.  Ed 
ora  le  due  Nazioni  rivali  gareggiano  e  s'imitano  per  godere,  e 
ii  godono  un  nobile  e  purgato  Teatro  Tragico. 

L' Italia  ,  che  al  rinafeere  delle  Scienze  e  delle  Belle  Arti  ha 
emulata  la  Grecia  in  ammaendare  le  Nazioni  Europee,  ha  avu- 
to prima  d'ogni  altra  buone  Tragedie  ,  e  ne  ha  tuttavia  delle 
infigni,  come  la  Sofonisbe  del  Trillino,  la  Rofimonda  del  Ru- 
cellai  ,  la  Merope  del  Maftèi  ;  ma  condannate  nelle  Librerie  a 
divertimento  delle  tignuole  :  ne'  Teatri  pubblici  non  più  fi  (of- 
frono. In  Italia  fi  è  piantato  come  per  aiiioma,  che  al  Teatro 
fi  debba  andare  per  ridere  e  rallegrarli ,  e  non  per  affliggerli  e 
piangere:  il  pianto  è  una  vergogna. 

In  Francia  il  popolo,  che  non  patifee  certo  di  malinconia  , 
ama  divertirò"  più  piangendo  ,  che  ridendo  ;  ed  è  maraviglia 
che  gl'Italiani  feimiotti  de' Francefi  in  tante  puerilità,  fi  arroi- 
fifcano  poi  di  piangere  alla  Tragedia. 

Ma  che  importa  il  pianto  o  il  rifo,  purché  fi  goda  e  s'iirrui- 
fca  ?  Alcuni  però  non  fanno  comprendere  come  la  lagrimofa 
Tragedia  pofla  recare  diletto;  è  ben  facile  il  comprenderlo.  La 
Tragedia  è  un'imitazione,  ed  ogni  imitazione  è  fempre  aggra- 
devole. Ci  piacciono  in  un  quadro  gli  oggetti  i  più  malinconici 
e  di  maggior  terrore,  per  la  fola  ragione  che  fono  ben  imitati  . 
Di  più,  ci  piace  la  novità  e  la  grandezza  flraordinaria  degli  og- 
getti, e  tanto  più  ci  piace,  quanto  ci  piccano  la  curiofità  col  dif- 
ferircene lo  snodamento.  La  difficoltà  ancora  aumenta  ogni  no- 
ftra  paffione,  ci  rende  più  attenti,  e  ci  produce  una  grata  com- 
mozione. Quindi  è  che  ogni  pena,  olia  pietà,  o  indegnazione, 
o  pianto,  che  polfono  cagionarci  i  Poeti  ,  gli  Oratori,  i  Mufi- 
ci,  i  Pittori;  ogni  -tri (rezza  iniomma  prodotta  dalle  Belle  Arti, 
ci  diverte  molto,  e  ci  reca  grandiilimo  diletto. 

Ma  anche  qui  ha  luogo  il  ne  quid  ritmi s .  Perciò  uno  feem- 
pio  di  morte,  e  di  (angue  convertirebbe,  come  fi  è  detto,  Ja 
grata  triftezza  in  uno  (piacevole  orrore  .  La  Tragedia  dunque 
ben  intefa  ci  affligga  pure,  ci  atterrila,  ci  faccia  verfare  lagri- 
me, ella  ci  darà  però  diletto,  e  ci  farà  utile. 

Il  ver- 
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Il  vergognarfi  poi  di  piangere  ,  è  una  falfa  vergogna.  I  p:ù 
grandi  Eroi  non  fi  fono  mai  vergognati  di  fpargere  lagrime  . 
Achille,  Aleflàndro,  Marcello,  Scipione,  Annibale  ,  hanno  fa- 
puto  piangere.  E  come  può  il  pianto  difonorare  un  uomo  gran- 
de, fé  la  fenfibilità  che  lo  produce  ,  è  una  virtù?  Le  lagrime 
fparfe  da  Enea  per  la  gioja  da  lui  fentita  in  vedere  refo  l'onore 
alla  fua  patria  ed  a  que'  bravi  guerrieri,  che  l'avevano  sì  corag- 
giofamente  difefa ,  erano  lagrime  d'un' anima  ben  nata.  Sunt  la- 
crymcs  rerum  ,  dice  Virgilio.  Da  qualunque  forgente  derivi  il 
pianto,  fia  da  dolore  o  da  tenerezza,  da  gioja  o  da  ammirazio- 
ne ,  avrà  fempre  le  qualità  della  fua  origine;  e  farà  virtuofo,  e 
lodevole,  fé  tale  ne  (ara  la  cagione. 

II  primo  rimprovero  dunque,  che  guidamente  fi  inerita  il  Tea- 
tro Italiano,  è  d'edere  privo  di  Tragedia,  parte  sì  utile,  e  sì 
bella  della  Poefia  Drammatica. 

CAPITOLO        III. 

della    Commedia. 

SE  la  Tragedia  riguarda  il  vizio  in  quanto  è  odiofo,  la  Com- 
media lo  riguarda  in  quanto  è  ridicolo  . 

Il  Ridicolo  confifte'ne' difetti ,  che  cagionano  vergogna  fenza 
cagionare  dolore  :  è  una  deformità  ne'coftumi,  che  offende  la 
convenienza ,  gli  ufi  ricevuti  ,  ed  anche  la  Morale  del  Mondo 
polito.  Confitte  infomma  in  un  aflortimento  di  cofe ,  che  non  fo- 
no fatte  per  andare  infieme.  La  gravità  Stoica  farebbe  sì  ridi- 
cola ad  un  fanciullo,  come  la  galanteria  ad  un  Magiftrato. 

Quefro  Ridicolo ,  fcelto  con  deftrezza ,  efpreflb  con  motteggi 
fini  e  leggieri  ,  e  rapprefentato  nell'aipetto  più  piccante,  ci  fa 
ridere,  perchè  le  fciocchezze ,  che  non  hanno  confeguenze  dolo- 
rofe,  fono  ridicole  . 

Il  Rifo  deriva  ordinariamente  dall'  orgoglio.  Paragonandoci 
con  un  inferiore,  forge  in  noi  una  fegreta  elevazione  ,  che  ca- 
giona rifo.  Il  fondamento  dunque,  e  il  principio  della  Comme- 
dia, è  la  malizia,  e  la  malignità  umana.  Noi  veggiamo  i  di- 
fetti de'nofiri  fimili  con  una  compiacenza  mifta  di  difprezzo  , 
quando  quelli  difetti  non  fono  né  abbaftanza  afflittivi  per  dar- 
ci compaflione,  né  abbaftanza  ributtanti  per  muoverci  odio,  né 
abbaftanza  pericolofì  per  incuterci  terrore .  Le  immagini  di  tali 
difetti  ci  fanno  forridere ,  fé  fono  dipinte  con  finezza  ;  ci  fanno 
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ridere  ,  fé  i  tratti  di  quella  maligna  gioja  Iorio  aguzzati  dalk 
forprefa . 

Sarebbe  certamente  flato  pia  vantaggiofb  cambiare  quella  no- 
ftra  viziofà  compiacenza  in  una  pietà  filolofica  ;  ma  li  è  trova- 
ta maggior  facilità  e  licurezza  in  far  fervire  la  malizia  umana 
a  correggere  gli  altri  vizj  della  umanità  ,  predo  a  poco  come 
s'impiegano  le  punte  del  diamante  a  polire  il  diamante  fleflo  . 

Il  Ridicolo  dunque  è  ellenzialmente  £  oggetto  della  Comme- 
dia. 11  Filofofo  ragiona  contro  il  vizio,  il  Satirico  lo  riprende 
con  agrezza,  l'Oratore  lo  combatte  con  fuoco,  il  Comico  l'at- 
tacca con  derilioni  ,  e  vi  rief'ce  talvolta  meglio  di  quello  che 
altri  fi  faccia  co' più  forti  argomenti.  Col  fuo  Ridicolo  la  Com- 
media unde  a  polire  i  coitumi,  ed  a  correggere  l' citeriore.  El- 
la ci  leva  in  pane  la  maichera  ,  e  ci  prelenta  deliramente  lo 
fpecchio. 

La  Commedia  ha  tre  gran  divifioni.  i.  Se  efpone  gli  uomi- 
ni alle  vicende  degli  avvenimenti  ,  dicefi  Commedia  dì  Situa- 
zione .  Quello  genere  è  il  meno  piacevole  ,  perchè  ci  fa  ridere 
appunto,  come  li  ride  per  l' improvvida  caduta  di  qualcuno. 

2.  Diceli  Commedia  Patetica,  quando  le  virtù  comuni  fono 
rapprelentate  con  tratti  che  le  rendono  amabili,  e  fono  efpofre 
a  pericoli  ed  a  difgrazie  ,  che  le  rendono  intereffanti  .  Un  tal 
genere  di  Commedia  iftruifce  ,  perchè  c'interelTa,  e  gli  efempj 
che  ci  propone,  ci  toccano  più  fenlibilmente . 

3.  Allorché  fi  dipinge  il  vizio,  per  renderlo  ridicolo  e  difprez- 
zabile  ,  fi  chiama  Commedia  di  Carattere.  Quella  rimonta  al- 
la forgente  de' vizj,  e  li  attacca  nel  loro  principio  ;  perciò quer 
fla  è  la  più  utile  di  qualunque  altra.  E'  qiu-fla  che  prefentala 
fpecchio  agli  uomini  ,  e  li  fa  arroffire  della  loro  propria  im- 
magine. 

Quello  terzo  genere  di  Commedia  è  il  più  difficile  ,  ed  in 
conleguenza  il  più  raro  .  Suppone  nel  fuo  autore  uno  fludio 
confumato  de'  collumi  del  fuo  fecolo  ,  un  diicernimento  giufto 
e  pronto  ,  ed  una  forza  d'  immaginazione  ,  che  riunifca  in  un 
folo  punto  di  villa  i  tratti,  che  lalua  penetrazione  non  ha  po- 
tuto comprendere  che  partitamente.  Ci  vuole  perciò  un  occhio 
filofofico,  che  colga  nuti  folo  gli  ellremi  ,  ma  anche  il  mezzo 
delle  cofe.  Fra  l'Ipocrita  fcellerato,  e  il  credulo  divoto  fi  frap. 
pone  l'uomo  dabbene,  che  fmaichera  la  fcelleratezza  dell'uno, 
e  che  compatifee  la  credulità  dell'altro.  Fra  i  collumi  corrotti 
della  focietà  e  la  feroce  probità,  del  Milàntropo  .  comparifee  la 

mor 
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moderazione  del  Savio,  il  quale  odia  il  vìzio,  ma  non  odiagli 
uomini.  Che  fondo  di  Filolbfia  non  ci  vuole  ,  per  colpir  bene 
il  punto  fiffo  della  Virtù  ? 

La  Commedia  di  Carattere  riefce  ancora  più  mirabile  ,  le  è 
unita  con  quella  di  Situazione,  cioè  fé  le  perfone  infangate  di 
vizj  ,  e  di  errori  ì'oiìo  meffe  in  circolhnze  umilianti  ,  onde  fi 
efpongano  al  rifo  e  al  difprezzo  degli  fpettatori  . 

Chi  fa  bene  ftudiare  i  cortami  del  fecolo,  trova  un  fonte  ine- 
faurto  di  foggetti  Comici  di  Carattere.  Smafcherare  l' Ipocrifia 
della  Virtù,  1'  Amico  di  Corte,  il  Magnifico  a  (lento,  il  Mode- 
fio  effimero,  il  Diffidente,  il  Figurino,  il  Sibarita  ...  e  dove 
non  lì  trova  il  ridicolo?  La  politezza  vela  i  vizj  con  una  fpe- 
cie  di  drappo  fino,  a  travedo  di  cui  i  gran  Maertri  fanno  di- 
feguare  il  nudo. 

Il  Ridicolo  lì  trova  da  per  tutto.  Non  v' è  azione,  penfiero , 
gefto,  parola,  moto,  che  non  ne  fia  fufcettibile .  Quindi  è  che 
ciafcuno  de' predetti  generi  di  Commedie  può  effere  trattato  ir* 
tre  maniere  diverfe,  che  fi  polìono  chiamare,  i.  Comico  Nobi- 
le, 2.  Comico  Cittadine/co ,  ?.  Comico  Baffo. 

i.  Il  Comico  Nobile  dipinge  i  coltumi  de'Grandi,  i  qualinon 
ditLnfcono  da  quelli  del  volgo  che  nella  forma.  I  vizj  de'Gran- 
di fono  meno  groffolani  ,  e  per  lo  più  fono  così  ben  coloriti 
dalla  politezza,  che  giungono  a  formare  talvolta  il  carattere  d1 
un  uomo  amabile  .  Sono  veleni  giuleppati  che  lo  fpeculatore 
fcompone.  Ma  pochi  fono  in  grado  di  ftudiarli,  e  meno  di  co- 
glierli nel  punto  gioito.  La  maggior  parte  dd  ridicolo  de' Gran- 
di è  sì  ben  comporto,  che  appena  è  vilrbile.  I  loro  vizj  han- 
no non  (o  che  d'imponente,  che  sfugge  il  mottegio:  le  iole  fi- 
tuazioni  li  mettono  in  giuoco  e  li  tradifcono.  L' Intrig ante  che 
ièrpe  vilmente  la  terra  per  elevarli,  il  Glorìofo  ignorante  delia 
vera  gloria,  il  Sincero  apparente,  il  Mifìeriofo  di  frivole  inezie 
&c.  che  bei  (oggetti  non  fono  erti  d'un  Comico  Nobile? 

z.  WComico  Cirtadinefcì  confìfte  in  un  aria  falla  e  nelle  pre- 
tenlìoni  snicchiate  .  Il  progrello  della  politezza  e  del  gurto  le» 
hanno  aopr.  flì.nato  al  Comico  Nobile,  ma  lenza  unirlo  e  con- 
fonderlo infieme.  La  vanità  che  ha  prefo  nella  cittadinanza  urr 
tuono  più  aito  di  prima,  tratta  di  grofTolano  tutto  ciò  che  non 
ha  l'aria  del  Bel  Mondo. 

3.  Il  Comico  B.ìffio  imita  i  coftumi  del  baffo  popolo 3  cioè  di 
quello  che  li  chiama  Plebe .  Quello  genere  può  avere  ,  come  i 
Quadii  Fiamminghi ,  il  merito  del  colorito,  del  vero  ,   del  ga- 
io 3 
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jo,  come  anche  ha  le  finezze  delle  grazie  ,  ed  è  fufcettibile  d' 
ogni  onellà ,  e  d'ogni  delicatezza:  e  dà  anche  una  nuova  forza 
al  Comico  Cittadine/co ,  ed  al  Comico  Nobile  y  allorché  contrafta 
con  loro.  Non  bifogna  però  confondere  il  Comico  Baffo  col  Co- 
mico groflolano  :  Quello  è  un  difetto  di  tutti  i  generi,  come  or 
ora  fi  vedrà. 

I  tre  generi  di  Commedie  trattati  nelle  tre  divifate  maniere, 
hanno  le  fermenti  principali  Regole. 

REGOLE 

per     la     Commedia. 

I.  T^Inezza  di  Ridicolo  .  V  è  un  certo  ridicolo  vile  ,  che  o 
Jl  ci  annoja,  o  ci  naufea  :  quefto  è  il  Ridicolo  groffol ano , 
che  non  deve  mai  avere  accedo  in  Teatro.  Il  vero  ridicolo  che 
ha  da  fceneggiare ,  deve  edere  Tempre  aggradevole,  delicato  ,  e 
non  mai  producente  alcuna  inquietudine  (egreta .  II  Comico  più 
grato  e  più  difficile  è  quello  ,  eh'  è  foltanto  Comico  alla  Ra- 
gione .  Quefta  bella  fpecie  di  Comico  non  cerca  d'eccitare  gof- 
famente un  rifo  (moderato  in  una  moltitudine  grofiblana  ,  ma 
eleva  anzi  quefta  moltitudine  quafi  fuo  malgrado  a  ridere  fina- 
mente e  con  fpirito. 

II.  Approjjimare  colla  veri 'fimi gli anza  la  finzione  alla  real- 
tà .  L'azione  Tragica  ha  iovente  qualche  cola  di  vero  :  alme- 
no i  nomi  fono  fiorici  .  Al  contrario  nella  Commedia  tutto  è 
finzione,  e  fino  i  nomi  fono  finti.  Quefta  finzione  però,  affin- 
chè faccia  un'  impreflìone  conveniente,  deve  edere  tutta  verifi- 
mile.  E  fìccorne  i  foggetti  Comici  ci  fono  più  familiari  de' Tra- 
gici ,  il  difetto  di  ralìomiglianza  è  più  facile  a  feoprirfi  nella 
Commedia  ,  che  nella  Tragedia  ;  onde  anche  per  quello  altro 
motivo,  ella  richiede  una  verilìmilitudine  efatta  e  rigorofa. 

E'  vero  che  la  Commedia  è  una  imitazione  efagerata  ;  ma 
quella  efagerazione  però  deve  aver  i  fuoi  limiti  .  La  prospetti- 
va del  Teatro  efige  un  colorito  forte  ed  a  gran  tratti  ,  ma  in 
giufte  proporzioni ,  cioè  tali  che  l'  occhio  dello  filettatore,  pofla 
ridurli  lenza  (lento  alla  verità  della  Natura  :  Cosi  anche  il  Tea- 
tro formale  ha  la  fua  Ottica  ,  ed  il  Quadro  è  sbagliato,  fé  lo 
Spettatore  fi  accorge ,  che  la  Natura  fia  fiata  ecceduta . 

III.  Unità  e  continuità  di  carattere. 

IV.  Facilità  e  femplicità  nella  tenitura  deW  intreccio . 

Non 
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Non  è  una  combinazione  poffibile  in  rigore  ,   ma   una  ferie 

-naturale  di  avvenimenti  familiari  quel  che  deve  formare  1'  in- 
trico della  Commedia* 

V.  Verità  ne  [entimemi .  Se  il  fine  principale  della  Comme- 
dia è  d'  istruire,  come  mai  fi  può  iftruire  fenza  verità  ? 

VI. Naturalezza  nel  Dialogo  .  Dunque  i  ibliioquj ,  gli  a  par- 
te,.e  gli  equivoci,  nati  dalla  raffomiglianza  o  dal  traveftimen- 
to,  fono  contraffenfo  . 

VII. Nascondere  ogni  arte  nel  concatenamento  delle  fitu  azio- 
ni .  Da  quello  artifizio  rifulta  V  illufione  teatrale  .  Quello  che 
accade  nella  fcena  deve  elfere  una  pittura  sì  naturale  della  fo- 
cietà,  che  ci  faccia  dimenticare  d' elfere  allo  fpettacolo .  Il  pre- 
frigio  dell'arte  è  di  farla  fparire  in  maniera  ,  che  l' illufione  non 
folo  preceda  ogni  rifleflìone,  ma  la  rifpinga,  e  l'allontani. 

Vili.  Lo  Stile  Comico  deve  elfere  umile  e  dimeffo,  con  que' 
vezzi  però,  con  quelle  grazie,  con  quel  gufto  di  urbanità,  e  con 
quelle  facezie,  che  convengono  alla  lingua,  in  cui  la  Comme- 
dia è  fcritta» 

Qualora  la  Commedia,  fpecialmente  s'è  milTa  di  Carattere  e 
di  Situazione  ,  vien  trattata  moralmente  e  decentemente  fecon- 
do le  prefcritte  regole  ,  la  fua  dolce  utilità  è  della  più  grande 
evidenza  .  Il  rivocarla  in  dubbio,  è  pretendere  che  gli  uomini 
fieno  infenfibili  al  difprezzo  ed  alla  vergogna  ;  è  fupporre  che 
non  polfano  arroflìre  né  correggerfi  de'  difetti  de'  quali  arroffifco- 
no  ;  è  fare  i  caratteri  indipendenti  dall'  amor  proprio ,  che  n'  è 
l'anima  e  !a  caufa  ;  ed  è  finalmente  un  metterti  aldi/opra  dell' 
opinione  pubblica,  cui  la  debolezza  e  1'  orgoglio  fono  fchiavi  , 
e  da  cui  la  Virtù  fteffa  ha  sì  gran  pena  a  fottrarfi . 

Ciafcuna  Nazione  ha  il  fuo  gulìo  Comico  particolare  dipen- 
dente dalla  fua  particolare  coftituzione  di  governo  ,  e  da'  fuoi 
proprj  coftumi  ,  dagli  ufi  ,  dalle  maniere  ec.  onde  quello  eh' è 
Ridicolo  per  un  paefe  ,  noi  farà  per  un  altro  ,  quantunque  il 
fondo  fia  fempre  per  tutti  lo  ìleffo,  cioè  1'  Utile  e  il  Diletto  . 
Vi  fono  però  de' (oggetti  generalmente  Comici  per  tutte  le  Na- 
zioni,  i  quali  fono  piantati  su  i  caratteri  generali  ,  e  su  qual- 
che vizio  radicale  della  umanità  .  L'  Avaro  di  Plauto  ha  i  fuoi 
originali  anche  aderto  da  per  tutto,  e  li  avrà  fempre.  L'Avari- 
zia ,  quella  infaziabile  avidità  che  fi  priva  di  tutto  per  non  man- 
care di  niente  ;  l' Invidia,  mifcuglio  di  flima  e  di  odio  per  li 
vantaggi  che  non  fi  hanno;  l' Ipocrifia ,  vizio  traveftito  in  vir- 
tù; l' Adulazione ,  commercio  infame  dibaiTezza,  e  di  vanità; 

tutti 
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tutti  quedi  ed  infiniti  altri  vizj  efideranno  in  perpetuo  ovunque 

faranno  uomini.  Ciafcuno  difapproverà  ne' Tuoi  fimili  que' difet- 
ti, de'  quali  fi  crederà  efente,  e  prenderà  un  piacere  maligno  in 
vederli  umiliare  :  il  che  afficura  per  Tempre  il  (uccello  del  Co- 
mico, che  attacca  i  coitumi  generali. 

Il  Comico  poi  Locale  e  momentaneo,  è  ridretto  al  luogo,  al 
tempo,  al  circolo  del  ridicolo  che  attacca  ;  e  quello  è  fovente 
più  lodevole  e  più  efficace  ,  perchè  dillruggendo  i  fuoi  model- 
li, impedisce  al  Ridicolo  di  (tenderli  e  di  perpetuarli . 

Ma  fi  contratterà  forfè  l'utilità  della  Commedia  ,  per  la  ra- 
gione ,  che  gli  uomini  non  ravvifano  la  loro  immagine  ne'  di- 
fetti altrui?  Falla  ragione-  Si  crede  ingannare  gli  altri,  ma  non 
s'inganna  mai  fé  dello.  E  chi  nel  pretendere  un  impiego,  ole- 
rebbe modrarfi  al  pubblico,  fé  credelfe  d'edere  conoiciuto  dagli 
altri,  come  egli  conofee  (e  itelfoP 

Si  dirà  ancora,  che  niuno  fi  corregge  alla  Commedia .  Si  fac- 
ciano buone  Commedie,  e  li  vedranno  frequenti  correzioni ,  co- 
me fé  ne  fono  già  alcune  vedute.  Se  l'interno  è  incorrigibile, 
almeno  vi  guadagnerà  l'ederiore;  guadagno  non  leggiero  .  Gli 
uomini  perlopiù  fi  toccano  nella  (uperficie  ;  onde  non  farebbe 
picciolo  profitto,  fé  fi  poterle  ridurre  i  vizioli  e  i  ridicoli  a  non 
elferlo  che  dentro  loro  (tedi  .  Il  buon  Teatro  è  pel  vizio  e  pel 
ridicolo  quello  che  pel  delitto  fono  i  Tribunali  e  i  galtighi .  E 
fé  i  vizj,  i  delitti,  le  feiocchezze  fuilìltono  tuttavia,  e  fuflifte- 
ranno  fino  che  vi  farà  Mondo,  non  perciò  fono  inutili  i  Tea- 
tri j  le  Leggi ,  le  Prediche ,  la  Storia . 

STORIA 

della    Commedia 

MA  è  (lata  mai  la  Commedia  trattata  in  verun  paefe  col  fuo 
doppio  lodevole  oggetto ,  ed   in  tutta    la  regolarità  ? 
Atene  maedra  d'ogni  cultura,  (ì  abusò  per  lungo  tempo  del- 
la Commedia  col  convertirla  in  una  Satira  pedonale  :  ed  in  que- 
llo difettofo  genere  brillò  falfamente  Aridofane  .    Finalmente  i 
Magidrati  sbandirono  dal  Teatro  quella  amara  e  indecente  imi- 
tazione delle  perfone  ,   e  fu  la  Commedia  ridretta  ,  come  ogni 
dover  efige  ,  alla  pittura  generale  de'codumi  :    E  in  quello  lo- 
devole genere   fi  elevò  .Menandro  alla  più  gloriofa  celebrità. 
Ro.na  ebbe  quali  la  (teda  forte.  Da  principio  la  fua  Comme- 
dia 
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dia  fu  fatirica  ed  ofcena  ;  e   Plauto  fi  raflbmigliò  infelicemente 
ad  A  ri  (tofane  .  Indi  fi  correfle ,  e  Menandro  fervi  di  modello  a 
Terenzio . 

Il  difpotismo  dell'Impero  Romano  ,  funefto  a  se  fteflb,  alla 
ragione,  al  gufto,  imbarbarì  la  Commedia  in  un  aflurdo  di  Mi- 
mi ,  di  Pantomimi  ,  d'  Iftrioni  ,  e  in  quel  Comico  grolTblano  , 
velenofo  allo  fpirito  ed  al  cuore;  e  fino  al  Secolo  XVI.  non  fep- 
pe  più  l'Europa  che  cofa  folle  Commedia. 

Riforte  finalmente  in  Italia  le  Belle  Arti  (*)  ,  riforfe  anche 
la  Commedia ,  ma  irregolare  e  licenziofa  ;  e  tale  fi  diftufe  per 
tutta  l'Europa  con  un  treno  di  difetti  corrifpondenti  al  caratte- 
re rifpettivo  di  ciafcuna  Nazione. 

In  Francia  verfo  la  metà  del  (ecolo  fcorfo  fi  rendè  pura  e  ga- 
iHgata  per  opera  di  Molière,  che  farebbe  flato  ammirato  da  Te- 
renzio e  da  Menandro  fteffo,  e  qual  altro  Rafaello  in  Pittura, 
è  divenuto  il  modello  della  vera  Commedia .  Anche  lTnghilter- 

D  ra 

(•)  II  riftabilimento  delle  Scienze  e  delle  Belle  Arti  in  Italia  fi  riffa, 
dopo  la  caduta  di  Coftanrinopoli ,  credendoli  che  alcuni  Greci  fuggiafchi 
veniffero  a  far  i  dottori  in  Italia ,  ed  a  trafportarvi  la  Sede  della  lette- 
ratura .  Ma  a  Ceftantinopoli  v'era  poca  fcienza  e  poca  arte  da  trafpor- 
rar  via  ,  e  que'  pochi  Greci  raminghi  non  potevano  infegnar  altro  che 
un  poco  di  Greco.  Già  qualche  fecolo  prima  gl'ingegni  Italiani  fi  era- 
no dettati,  perchè  dopo  un  gran  fonno  convien  deftarfi,  e  le  caufe ,  che 
fcoffero  tanto  letargo,  furono  i  buoni  effetti  del  fanatismo  delle  Crocia- 
te .  Da  quella  vorragine  di  tanti  milioni  di  Europei,  derivarono  effetti 
Valutari ,  cioè  incominciò  a  indebolirli  il  barbaro  fittema  feudale  ,  ed  a 
forgere  il  Commercio,  e  in  confeguenza  la  legislazione  ,  e  la  cultura. 
La  grand'  epoca  dunque  del  felice  cangiamento  fi  deve  fiffare  nel  Seco- 
lo XI.  nel  qual  rempo  accadde  la  invenzione  della  carta  .  Invenzione 
importanti ffiiru  ,  benché  ora  ci  fembra  un  nulla.  Prima  di  quello  tem- 
po non  potendoti  più  avere  il  Papiro  di  Egitto  a  caufa  degli  Arabi,  non 
lì  poteva  fcrivere  che  in  Pergamena,  la  quale  era  tanto  cara,  che  fpeffo 
fpeffo  fi  menava  di  fpugna ,  e  fi  radevano  le  vecchie  pergamene  già  fcrit- 
te ,  per  rifcrivervi  fopra  di  nuovo.  In  quanti  Codici  non  fi  veggono  gli 
antichi  caratteri  non  ben  cancellati  cogli  altri  nuovi  di  fopra?  Ecco  una 
delle  tante  caufe  della  perdita  di  tante  opere  antiche  .  E  chi  sa  che  non 
fieno  flati  rafchiati  i  Livj  e  i  Taciti  ,  per  cedere  il  luogo  a  monacali 
leggende?  La  Carta  dunque  col  dirozzante  commercio  e  cogli  altri  buo- 
ni effetti  delle  Crociate,  è  flato  il  più  efficace  mezzo  per  risvegliare  i 
talenti  Italiani  ,  onde  i  Danti,  i  Petrarchi ,  i  Boccacci,  i  Bartoli  ,  i 
Baldi,  i  Bruaellefchi  forfero  prima  della  ruina  di  Coftantinopoli,  e  pro- 
feeuì  poi  l'Italia  a  fiorire  per  V  altra  intereffantiflìma  invenzione  della 
Stampa ,  e  per  la  cura  de'  Medici  ,  de'  Papi ,  e  de'  Mecenati ,  che  anche 
adeffo  ci  vorrebbero . 
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va  ha  l'aputo  formarfi  un  Teatro  Comico  femplice,  naturale,  e 
ragionevole  ,  che  orterva  una  verifimiglianza  rigoroi'a  ,  benché 
fovente  a  coito  del  pudore. 

E  T  Italia  un  tempo  Legislatrice  d'  ogni  gufto  e  d'  ogni  let- 
teratura a  tutta  l'Europa  ,  come  ha  trattato  sì  rallegrante  par- 
te del  Dramma?  Non  ofo  dirlo  lenza  il  più  malinconico  rortb- 
re  .  d'intrichi  degli  amanti  ,  le  lmorlìe  mimiche,  le  furberie 
de' Servitori ,  hanno  fatta  TeHenza  de'  fuoi  (oggetti  Comici  .  Si 
è  creduto  abbellirli,  e  lumeggiarli  con  un  coutrappolto  di  coftu- 
mi  nazionali  provenienti  dalla  comunicazione  e  dalla  reciproca 
gelofia  de' piccioli  Stati,  in  cui  l'Italia  per  fuo  bene  e  per  fuo 
male  è  divifa  .  E'  comparfo  nello  fterto  intrico  il  Dottcrazzo 
Bolognefe  ,  il  Pantalone  Veneziano  ,  il  Pulcinella  di  Napoli  , 
l' Ar iic ch'ino  di  Bergamo  ec.  ciafeuno  col  ridicolo  dominante  del- 
la fua  patria,  e  tutti  caricati  di  motti,  di  equivoci,  di  fpropo- 
fiti,  di  fcurrilità,  di  abiti  e  di  getti  butìònefchi,  che  fanno  dell' 
uomo  una  feimia . 

Una  tale  bizzarria  piacque  per  la  fua  novità:  e  così  la  Com- 
media Italiana  dopo  la  Calandra  del  Cardinal  Bibiena  ,  e  la 
Mandragora  del  Machiavelli  ,  è  Irata  condannata  al  genere 
Crojfolano  contenente  tutti  i  difetti  del  Dramma,  ad  un  intrec- 
cio fprovvilro  d'arte,  di  fenfo  ,  di  fpirito  ,  di  gufto  ,  così  che 
nella  immenfa  fua  collezione  non  v'  è  una  fola  Commedia  ,  di 
cui  un  uomo  di  fpirito  porta  foftenere  la  lettura. 

Ma  quefto  barbarismo  forfè  già  fu  .  Ripulite  le  altre  Nazio- 
ni, l'Italia  adoratrice  delle  mode  Oltramontane  ,  avrà  anch' ef- 
fa  depurato  il  fuo  gufto  comico.  Infatti  Molière  è  ftato  tradot- 
to in  Italiano  ,  e  rapprefentato  in  quafi  tutti  i  noftri  Teatri  . 
In  Milano  fi  fono  rapprefentate  alcune  Commedie  del  Maggi 
ripiene  di  un  continuo  ridere  onefto  ,  e  d'  una  loda  correzione 
di  coftumi.  Il  Goldoni  poi,  e  qualche  altro  Poeta,  hanno  pro- 
curato riformare  in  qualche  maniera  la  noftra  Commedia,  e  le 
loro  produzioni  fono  rtate  dal  pubblico  accolte  con  dell'applau- 
fo.  Ma  frattanto  l' Istrionismo,  le  Burattinate,  e  il  Comico  più 
villano,  rampante,  infulfo  ,  indecente  ,  in  una  parola  le  Farfe 
iuflìitono  tuttavia,  efufììftono  imperiofe  e  galleggianti  fino  nel- 
le noftre  più  cofpicue  Capitali. 

Fa  pietà  il  Teatro  Spagmtolo  ,  in  cui  fono  piaciuti  tanto  , 
ora  non  più  ,  gli  Antos  Sacramentales  ,  cioè  quelli  aflurdi  mi- 
rti di  Sagrofanto  e  di  Buflbnefco  ,  in  uno  de' quali  fi  è  giunto 
fino  a  celebrare  la  Mefla  fui  palco  fra  Diavoli ,  Angeli  , .  e  me- 

retri- 
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retrici,  col  finire  la  rapprefentazione  Ite  Comedia  ejl . 

Sembra  certamente  incomprensibile  ,   che  a  creature   ragione- 
voli pofia  efiere  grata  una  rapprefentazione  ,  in  cui  fono  calpe- 
ffate  tutte  le  leggi  della  verifimiglianza  ,   della    morigeratezza  , 
della  convenienza ,  del  buon  fenfo  ;  e  trionfa  folo  lo  ftravagan- 
te  e  l'afiurdo  .    E  pure  un  gufio  sì  (travolto   l\  dà  .    Il  Popolo 
Romano  defertava  dal  Teatro  di  Terenzio,  per  accorrer  ai  Zan- 
ni,  come  ora  fi  abbandona  la  Merope,  e  la  Pamela,  per  affol- 
larli a  Pulcinella  ,  e  ad  Arlicchino  .   E  come  mai  limili  inlul- 
faggini  piacciono?  Eccone  la  ragione.  La  Farfa,  cioè  la  Com- 
media infana,  trattiene,  fa  ridere,  e  non  occupa  punto  lo  Ipi- 
rito.  All'incontro  uno  Spettacolo  ragionato  efige  qualche  atten- 
zione e  fatica  di  mente.  Si  va  dunque  alla  Farfa,  perchè  fi  fug- 
ge 1'  attenzione  .   Anche   lo  fpirito   ha  il  fuo  libertinaggio  e  il 
fuo  difordine,  in  cui  li  trova  più  comodo  ,    e  vi  prende  fenza 
accorgertene    un  gufio    macchinale  e  grofiolano  .    Abituato    una 
volta  a  quello  gufio  (corretto,  non  fente  più  quello  del  buono, 
dell'  utile,  dell'  onefio  ;  psrde  così  l'abitudine  di  riflettere,  e  f 
anima  s' intorpidire,  e  fi  fpofla  in  un' oziofa  indolenza.  La  Far- 
fa non  efercita  né  il  gufio  né  la  ragione ,  quindi  piace  alle  ani- 
me pigre  ;  e  perciò  ella  è  uno  fpettacolo  pernicioib  ,  poiché  fé 
non  avefie   nulla  d'  attraente  ,   non  farebbe    che  femplicemente 
cattivo.  Un  forefiiere  di  fpirito  oflervando  in  una  delle  piùco- 
fpicue  Città  d' Italia  un  concorfo  perenne  di  perfone  diftinte  ad 
un  Teatro  ,    ove  tutti    fi  fquaccheravano    dalle    rifa  per  il   loro 
Pulcinella,  vi  fcrilTe  dentro  Rifus  abundat  in  ore  fiultorum ,  e 
all' ingreffo  efterno  vi  lafciò  quefi'  altra  ifcrizione  Paragone  de- 
gP ' Injenfatt . 

E  che  importa  ,  dicono  alcuni ,  la  qualità  del  divertimento? 
Bafta  che  il  pubblico  Ci  diverta  ,  bafta  che  al  Teatro  fi  rida  a 
gola  fpiegata.  Ch'ò  Io  ftefib  che  dire  :  E  che  deve  premere  ai 
genitori  la  qualità  degli  alimenti  d'  un  fanciullo  ?  Bafia  eh'  ei 
mangi  con  piacere. 

Ma  ci  vogliono  pure  almeno  per  if  popolo ,  come  i  cibi ,  al- 
cuni piaceri  grofiblani.  Per  conofeere,  fé  ciò  fia  vero,  fi  confi- 
deri  il  Popolo  nelle  fue  tre  elafi!  .  La  prima  abbraccia  la  ple- 
be, fenza  alcuna  cultura  di  gufio  e  di  fpirito,  ma  che  n'èben 
fulcettibile  in  qualche  grado,  e  che  ne  avrebbe  molto  bifogno . 
La  feconda  contiene  1'  onefia  e  pulita  gente  ,  che  unifee  alla 
decenza  de'  coflumi  una  intelligenza  depurata ,  ed  un  fentimen- 
to  delicato  di  buone  cofe.  Nella  terza  clafle  v'è  Io  fiato  di  mez- 
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zo  ,  più  ertefo  di  quello  che  non  fi  crede  ,  il  quale  per  vaniti 
fi  sforza  di  accortarfi  alla  ciafle  della  gente  eulta  ed  onetta ,  ma 
per  un  pendio  naturale  è  trafportato  verfo  la  plebe  .  La  politi- 
ca de' Tiranni  confitte  a  rendere  gli  uomini  beftie  ;  tutto  perciò 
deve  tendere  alla  cecità,  alla  rtupidezza,  alla  (chiaviti!.  Ma  in 
una  coftituzione  fondata  fulla  giuftizia  e  fui  la  beneficenza,  non 
fi  ha  timore  d'eftendere  la  Ragione,  d'illuminarla  ,  e  di  nobili- 
tare i  fentimenti  d'  una  moltitudine  di  Cittadini  ,  de'  quali  la 
profeflìone  rtefia  efige  fovente  mire  nobili,  fentimenti  delicati, 
e  fpirito  culto  .  Non  v'  e  dunque  alcuno  interefie  politico  in 
mantenere  nel  popolo  l'amor  depravato  delle  cofe  cattive  ,  ed 
un  torpore  di  fpirito  .  La  Farfa  dunque  non  deve  permettere 
nemmeno  alla  più  vile  feccia  del  popolo  ,.  Teatruccoli ,  Iftrioni, 
Burattinate  ,  Zanni  ,  Saltimbanchi  ,  ec.  veleni  del  gufto  e  della 
morale,  fi  fradichino  e  fi  dirtruggano  :  E  fi  pianti  e  fi  propaghi 
la  Commedia  regolare  ,  diretta  ad  un  nobile  piacere  ,  ed  alla 
correzione  de'coftumi. 

In  Germania  il  Teatro  fi  pafee   ordinariamente  di  Traduzio- 
ni Francefi    fenza    fcelta  .    Ma  da  circa   venti  anni   in  qua  ha 
cominciato  a  fare  qualche  progreflb,  dopo  la  riforma  che  vi  han- 
no recata  alcuni  Letterati  nazionali .  Gottoched  fra  le  altre  Tra 
gedie,  vi  ha  prodotto  il  Catone,  dipinto  con  tratti  degni  di  Ad 
diflon  fieno.  Gellert  ha  fatte  alcune  Commedie ,  fra  le  quali  la 
Fai/a  Divota,  e  la  Donna  Ammalata  fono  aflai  ben  condotte  r 
ingegnofe,  gaje,  e   ben  dialogate. 

11  Teatro  di  Danimarca  è  fiato  finora  fenza  Tragedie,  ma  ha 
parecchi  volumi  di  Commedie  del  Barone  Holberg  ;  le  quali 
Commedie  fono  tutte  in  profa,  ed  hanno  del  merito. 

Ma  giacché  fono  tanto  in  moda  finiMagot  della  Cina,  con- 
verrà pure  dire  qualche  cofa  anche  del  gufto  Drammatico  di 
quella  immenfa  nazione.  I  Cinefi  non  hanno  Teatro  materiale, 
ma  da  più  di  tre  mila  anni  godono  bensì  de'  Drammi  Comici 
e  Tragici  ,  mirti  di  Canzoni  ,  le  quali  in  mezzo  alla  declama- 
zione ordinaria  vengono  all' improvvifo  cantate,  tendendo  quel 
canto  ad  efprimere  i  gran  moti  dell'  Anima ,  la  gioja ,  il  dolore , 
la  collera,  la  difperazione.  Que'  loro  Drammi  fono  fenza  latri- 
na unità  ,  e  privi  di  altre  eflenziali  regole  ,  come  le  farfe  mo- 
ftruofe  di  Shakefpear  ,  e  di  Lope  efi  Vega  che  fi  dicono  Trage- 
die ;  ma  il  loro  feopo  è  di  toccar  il  cuore,  e  d'  ifpirare  l'amore 
della  virtù  ,  e  l'orrore  al  vizio  •  Vi  fono  poi  delle  truppe  ,  cia- 
feuna  comporta  di  cinque  o  fei  perfonc ,  che  fanno  il  meftiere  di 

rap- 
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rapprefentare  Drammi  ,  e  fono  chiamate  dai  Mandarini  e  dagli 

altri  Signori  di  qualità  nelle  gran  fefte  che  danno-  nelle  loro  Ca- 
fe .  Dopo  il  pranzo  vengono  ì  Commedianti  introdotti  nella  gran 
Sala  del  banchetto  ,  e  fra  gran  cerimonie  ,  nelle  quali  i  Cinefi 
fono  perpetuamente  affbrti  ,  prefentano  un  libro  contenente  varj 
Drammi  ;  quello  libro  gira  cerimoniofamente  per  le  mani  di  cia- 
icheduno  dei  Convitati  ,  finché  ha  fcelto  un  Dramma  del  gufto 
di  tutti  .  La  rapprefentazione  è  fenza  apparecchio  ,  riducendofi 
tutta  la  decorazione  in  un  tappeto  che  fi  diftende  fui  pavimento 
della  Sala  ;  da  una  Camera  vicina  efcono  gli  Attori  ,  e  le  Don- 
ne e  i  Domenici  fi  affollano  alle  porte  delle  altre  ftanze  per  ve- 
dere. Nella  gran  raccolta  ,  che  il  P.  du  Halde  ha  dato  delle  co- 
fé  Cinefi  ,  v' è  una  Tragedia  intitolata  f  Orphelin  èeTchao,  che 
ha  poi  prodotto  l' Eroe  Cine/e  del  Metaftafio  ,  e  l' Orphelin  de  la 
Chine  di  Voltaire.  I  Drammi  del  Giappone  fono  fui  gufto  Cinefe . 
Se  fi  cerca  il  Poema  Drammatico  preffb  i  Perfi  e  gl'Indiani, 
che  pattano  per  popoli  inventori  ,  fi  cerca  in  vano  :  non  v'  è 
mai  pervenuto  .  L'Afia  fi  è  fempre  contentata  delle  favole  di 
Ptlpay  ,  e  di  Locman  ,  le  quali  racchiudono  tutta  la  morale  ,  e 
con  allegorie  iftruifcono  tutte  le  nazioni  e  tutti  i  fecoli  .  Pure 
fembra  ,  che  dopo  aver  fatto  parlare  le  piante  e  gli  animali- , 
non  fi  abbia  da  fare  che  un  paflb,  per  far  parlare  gli  uomini, 
per  introdurli  fulla  fcena  ,,  e  per  formare  l'Arte  Drammatica  : 
frattanto  que'  popoli  ingegnofi  non  vi  penfarono  mai  .  L' Africa 
con  tutte  le  fue  Menfi  ,  Tebe  ,  e  Cartagini  non  vide  mai  Tea- 
tri ;  e  probabilmente  non  ne  avrà  vifti  nemmeno  V  America  , 
quantunque  nel  Perù  fiafi  creduto  ravvifarne  alcune  tracce .  Quin- 
di fi  deve  inferire,  che  i  Cinefi,  i  Greci,  i  Romani ,  fono  i  fo- 
li Popoli  antichi  che  abbiano  conofeiuto  il  vero  fpirfto  della  So- 
cietà. Niuna  cofa  infatti  rende  gli  uomini  più  fucievoli,  raddol- 
cire maggiormente  i  loro  coitumi ,  perfeziona  più  la  loro  ragio- 
ne ,  quanto  riunirli ,  per  fare  loro  guftar  infieme  i  puri  piaceri 
dello  lpirito.  Nella  Ruflìa  appena  incivilita  ,  e  coftruito  Pietro- 
burg  ,  fi  fono  riabiliti  i  Teatri  ;  e  più  che  la  Germania  fi  è  col- 
tivata ,  più  ha  adottato  gli  fpettacoli  fceaici  delle  altre  più  eulte 
Nazioni . 


CA- 
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CAPITOLO        IV. 

della     Pastorale. 

LA  vita  campeftre  rapprefentata  con  tutte  le  fue  grazie  poffi. 
bili  è  l'oggetto  del  Dramma  Pajìorale  .  Ma  non  balta  in- 
ghirlandare di  fiori  qualche  foggetto,  e  nominare  Titiro ,  capan- 
ne ,  e  pecorelle:  biiògna  mettere  in  una  viva  pittura  la  vita 
campeltre,  ornata  folo  di  quelle  delizie,  ch'ella  può  ricevere. 

La  vita  campeltre  confìtte  nel  ripofo  ,  accompagnato  da  una 
moderata  abbondanza,  da  una  perfetta  libertà,  e  da  una  ilarità 
dolce  e  lincerà  .  E'  una  rapprefentazione  di  quel  che  li  chiama 
Era  dell'Oro ,  polta  a  portata  degli  uomini ,  e  sbarazzata  di  tut- 
to quel  maravigliofo  iperbolico  ,  di  cui  i  Poeti  ne  hanno  cari- 
cata la  detenzione  .  E'  il  regno  della  libertà ,  de''  piaceri ,  della 
pace  :  veri  beni  ,  per  li  quali  tutti  gli  uomini  fi  ientono  nati , 
allorché  ravvifano  loro  ftefiì  in  qualche  momentaneo  filenzio 
delle  loro  paflìoni  .  E'  infomma  un  ritiro  tranquillo  e  ridente 
d'un  uomo,  che  ha  il  cuore  femplice  e  delicato,  e  che  ha  tro- 
vato il  mezzo  di  far  ritornare  per  lui  quella  età  felice, 

Quando  era  cibo  il  Latte 

Del  pargoletto  Mondo,  e  culla  il  bofeo; 

E  i  cari  parti  loro 

Godean  le  greggie  intatte  , 

Né  temea  il  Mondo  ancor  ferro  né  tofeo  .  (  *  ) 

Dunque  tutto  quello  che  accade  alla  campagna ,  non  è  degno 
del. Dramma  Pastorale:  non  vi  fi  deve  rappreientare  e  dipinge- 
re. 

(*)  Neil'  Europa  letteraria,  giornale  che  fi  ftampa  in  Venezia  dal  Fen- 
zo  ,  v' è  un  eftratto  di  quello  libretto  del  Teatro  della  prima  Edizione, 
e  fra  le  cenfure  tutte  giudiziofe  e  civili,  v' è  quella  :  Di/piace  il  trova- 
re che  il  nojlro  Autore  ^  che  fembra  intenderà  bene  jpeffo  la  verità  del  ridi' 
colo  di  alcune  co/e  non  univerfalmente  deride  ,  ci  /cappi,  futri  a  deferivere 
P  età  dell'  oro  con  quefli  verft  : 

Qiiando  era  cibo  il  latte 

Del  pargoletto  mondo ,  e  culla. 

Il  Bofco  ec. . 

Quefto  far  il  mondo  pargoletto  ,  e  metterle  a  dormire  nella  culla  in  un  bo- 
fco, che  dovrebbe  eQere  Jlato  ben  grande  ,    è  fuori  del  mondo  ,  dove  proba- 
bile 


re  fé  non  quello  che  può  piacere  e  intereflare  .  Vanno  dunque 
efclufe  le  groflblanità  ,  le  durezze,  i  minuti  dettagli,  le  oziofe 
e  mute  immagini ,  e  tutto  ciò  infomma  che  non  ha  del  piccan- 
te e  del  dolce  .  Con  più  forte  ragione  fi  debbono  deludere  gli 
avvenimenti  atroci  ,  e  tragici  ,  impropri  della  vita  de'  Partorì  , 
i  quali  non  debbono  conofcere  la  veemenza  di  quelle  paflìoni, 
conducenti  a  tali  trafporti  .  Eglino  debbono  eflere  tutti  morige- 
rati.  Uno  fcellerato ,  un  furbo  infigne,  disdirebbero  a  quefto  ge- 
nere di  Poefia .  Un  Pallore  offefo  fé  la  prenderà  co'  fuoi  occhi 
e  colle  rupi . 

I  Partorì  deggiono  effer  femplici  e  naturali ,  vale  a  dire ,  tut- 
te le  loro  azioni  e  difcorfi  non  debbono  aver  niente  di  difaggra- 
devole,  di  ricercato,  di  troppo  fattile;  ma  nel  tempo  fteflo  han- 
no à  inoltrare  difcernimento  ,  deftrezza  ,  e  fpirito  ancora,  ma 
tutto  naturalmente  . 

I  Carattesi  campertri,  benché  nel  fondo  uniformi,  fono  però 
fufcettibili  di  gran  varietà.  Dal  folo  gufto  della  vita  tranquilla 
e  de'  piaceri  innocenti  fi  portone»  far  nafcere  tutte  le  partioni  , 
il  timore,  la  fperanza,  la  tristezza  ,  la  gioja,  l'amore,  l'amici- 
zia, 1'  odio,  la  gelofia,  la  generofità,  la  compartìone  ;  e  tutto 
ciò  fi  può  diverfificare  ancora  fecondo  1'  età ,  i  fedi ,  i  luoghi  , 
gli  avvenimenti,  e  può  abbellirfi  con  danze,  fuoni ,  canti,  giuo- 
chi ,  fefte  ,  e  cogli  ornamenti  che  fomminirtra  quella  femplice 
vita  fecondo  la  varietà  delle  rtagioni . 

Lo 

Vilmente  non  fi  trovano  bofch't ,  mi  pare  un  biftìccio  pazzo,  che  può  piacere 
agli  orecchi  ,  non  alla  riftejfione  .  Anche  a  me  que'  verfi  fono  fembrati 
fempre  ridicoli  ,  e  li  ho  voluti  riferire  efpreffamente  ,  per  far  vedere 
che  cofa  Ceno  i  noftri  più  famofi  Poeti  Italiani  .  Que'verfì  fono  del  Gua- 
rivi Pajìor  Fido  Atto  4.  Coro.  Se  ne  aveffi  citato  l'autore  ,  forfè  non  fi 
farebbe  fviluppata  la  graziofa  cenfura  del  Giornalifta  .  Senza  i  gran  no- 
mi ,  che  tanto  impongono,  quante  buone  critiche  di  più  non  vi  fareb- 
bero !  Io  fono  per  altro  molto  obbligato  all'  Autore  del  prementovato 
eftratto  ,  quantunque  egli  non  fia  convinto  dimojìrativamente  della  perfe- 
zione del  fuo  lavoro  ,  eh'  è  quefto  libercolo  :  molto  meno  ne  fono  con- 
vinto io  ;  e  benché  i  Francefismi  ,  e  7  Romanefco  rendano  (  dice  egli  ) 
poco  grato  il  fano  flile  a  chi  ha  fapore  di  buona  lingua  . 

Ringrazio  il  Sig.  Giornalifta  di  quefto  buon  avvifo  ,  e  m'  ingegnerò 
di  trarne  profitto  ,  col  leggere  i  migliori  autori  Italiani  ,  per  trarne  , 
s'  è  poflìbile  ,  uno  ftile  meno  ingrato  agli  orecchi  delicati  .  Lo  ringra- 
zio ancora  del  favorevole  eftratto,  ch'egli  fi  è  compiaciuto  fare  di  que- 
fta  mefehina  rapfodia  ;  e  ni  congratulo  feco  della  l'uà  dottrina  e  del 
fuo  buon  gufto . 
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Lo  ftile  delle  Paftorali  vuole  efiere  kmplice  ,  cioè  parole  e 
frali  ordinarie  fenza  fafto  ,  lenza  apparecchio  ,  fenza  mira  di 
piacere  ;  ma  nel  tempo  fteflo  deve  efiere  dolce  e  graziofo  ,  e 
fenza  apparenza  di  ftudio  .  Stile  diffìcile,  e  tanto  più  difficile, 
che  non  può  efler  efeguito  che  da  uomini  di  fpirito  ,  i  quali 
con  difficoltà  fanno  occultarlo  . 

Gli  Antichi,  i  quali  hanno  avuto  eccellenti  Scrittori  di  Poe- 
fie  Paftorali,  Teocrito,  Mofco,  Bione,  Virgilio,  non  hanno  co- 
nofciuta  queffa  fpecie  di  Dramma  .  Aveano  bensì  la  Scena  Sa- 
tirica ,  che  confiffeva  in  una  rapprefentazione  giocofa  fatta  da' 
Satiri ,  Sileni ,  Dei ,  Semidei ,  e  dalle  Eroine .  Quefta  fervi  una 
volta  d'  intermezzo  alla  Tragedia  ,  come  per  temprarne  la  tri- 
ftezza  ;  indi  fu  efeguita  feparatamente  e  fola. 

L'Italia  ha  alcuni  Drammi  Paftorali ,  e  fono  notiffìmi  l' Amin- 
ta del  Taflo  ,  e  il  Pafior  Fido  del  Guarini,  i  quali  per  li  loro 
foggttti  interamente  amorolì  e  poco  purgati ,  non  fembrano  fat- 
ti pel  Teatro,  quantunque  un  tempo  fieno  andati  in  (cena .  An- 
che la  Francia  ha  di  sì  fatti  Drammi,  e  fono  molto  ameni  quei 
del  celebre  Fontenelle  ,  fé  pure  meritano  il  nome  di  Paftorali  , 
poiché  in  realtà  altro  non  fono  che  i  brillanti  Cortigiani  dì 
Verfaglies  travediti  da  Paftori .  Il  Teatro  infomma  è  interamen- 
te privo  d'una  sì  bella  rapprefentazione,  la  quale  ora  riufeireb- 
be  più  che  mai  gradita  ,  giacché  1'  Agricoltura  è  in  sì  gran 
pregio  ,  e  la  vita  cittadinefea  è  tanto  attoflkata  dalle  fregola- 
tezze  del  Luflb. 

CAPITOLO       V. 

dell'    Otera. 

LA  Tragedia  efprefia   in  verfi  tali   da  eflere  rapprefentata   in 
Mufica  ,   fa  il  Poema  Lirico  ,  e   fi  chiama  Opera  per  ec- 
cellenza . 

Che  gli  Antichi  conofeefiero  quello  fpettacolo  in  Mufica,  fé 
ne  convincerà  facilmente,  chi  rifletterà  all'importanza  eh'  egli- 
no impiegavano  ai  loro  fpettacoli,  al  gran  conto  che  facevano 
della  Mufica,  ed  all'  immenfità  de' loro  Teatri .  Ma  poco  impor- 
ta del  Dramma  in  M  ihca  degli  Antichi:  vediamo  che  cola  è 
preflb  di  noi . 

Al  riforgere  de'le  belle  Arti,  alcuni  Poeti  Italiani  Orazio  Vec- 
chi Modonele,  JttavioRinuccini,  Emilio  del  Cavaliere  nel  prin- 
cipio 
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cipio  dei  fecolo  fcorfo  fi  diedero  a  comporre  Drammi  ,  traen- 
done gli  argomenti  dalla  Mitologia  .  Il  folo  maravigliofo  era 
meffo  in  azione.  Pofte  in  moto  tutte  le  Deità  del  Gentilefimo, 
Io  fpettatore  fi  vedea  trafportato  or  su  nelP  Olimpo  ,  or  negli 
Elisj,  or  giù  nel  Tartaro  .  Sì  fatti  Drammi  erano  in  Mufka 
ftimata  linguaggio  degli  Dei  ,  e  fi  rapprefentavano  nelle  Corti 
de'  Principi  ,  e  ne'  Palagi  de'  gran  Signori ,  per  festeggiare  gli 
fponfali ,  intervenendovi  numerofi  Cori  e  Danze  di  varie  forte . 
Il  Cardinal  Mazzarini  trafportò  quefta  fpecie  di  Opera  in 
Francia,  ove  tuttavia  fi  conferva  ,  e  tutte  le  altre  Nazioni  eb- 
bero una  confimile  Opera  in  Mufica  nella  loro  lingua  . 

Ma  in  Italia  ben  pretto  fi  cambiò  gufto  .  Forfè  que'  celefti 
perfonaggi  coftavano  troppo  a  farli  feendere  in  terra  ;  e  forfè 
veduti  da  vicino  ,  vi  confervavano  poco  la  loro  celeftial  mae- 
ftà.  Si  pensò  dunque  a  sbandire  quefta  maraviglia  fovrumana; 
e  l'Opera  in  Mufica  fi  è  ridotta  in  una  vera  Tragedia  ,  mefla 
in  pompa  dalla  Mufica,  dalla  Danza,  e  dalla  varietà  delle  più. 
ricche  decorazioni.  Quefta  è  l'Opera  Italiana ,  elevata  a  sì  gran 
concetto ,  che  fignoreggia  per  tutti  i  Teatri  d' Europa  ,  fuorché 
in  Francia .  Sarà  certamente  una  gran  bella  cofa . 

Se  la  Tragedia  è  in  se  ftefla  la  produzione  più  fublime  della 
Poefia  Drammatica ,  per  far  deteftare  con  orrore  il  vizio ,  e  per 
infiammare  1'  anima  alle  più  mafehie  virti»  ;  che  farà  ella  , 
efpreffa  che  fia  dalla  Mufica  ?  Da  quell'  arte  incantatrice  ,  per 
cui  Orfeo  fi  traeva  dietro  gli  uomini  ,  le  fiere  ,  le  felve ,  le  ru- 
pi ,  e  per  cui  coftruiva  Città  ,  penetrava  negl'inferni,  piegava 
1  Giudici  di  quel  rigorofo  foggiorno,  fofpendeva  i  tormenti  agi' 
infelici,  fuperava  le  barriere  della  morte,  trasgrediva  gl'irrepa- 
rabili decreti  de'deftini.  E  che  farà  quefta  Tragedia  Muficale, 
corredata  di  Danze,  di  Pittura,  di  Scultura,  di  Architettura,  e 
della  più  pompofa  ricchezza  di  vefti ,  e  d'ogni  più  bella  deco- 
razione ?  Tutte  le  Belle  Arti  fono  pofte  al  crociuolo  per  quefto 
fpettacolo  .  Se  la  Merope  del  Maffei  mi  tocca ,  m'  intenerire 
mi  fa  verfare  delle  lagrime;  bifogna  che  nell'Opera  le  angofee, 
i  mortali  fpaventi  di  quella  madre  sfortunata ,  mi  trapalino  tut- 
ta l'anima  ;  bifogna  che  tutti  i  fantasmi,  de' quali  ella  è  afla- 
lita,  mi  atterrifeano  ,  e  che  il  fuo  dolore  ed  il  fuo  delirio  mi 
fquarcino  e  mi  Strappino  il  cuore  .  Sarà  dunque  l' Opera  il  ca- 
po d'  Opera  degli  Spettacoli  ,  il  non  plus  ultra  del  Diletto  e 
dell'  Utile .  Entriamo  a  vederla  . 
Ecco  un  vaftiffimo  pozzo  ,  la  cui  aja  è  rigata  di  gente  : 

E  chi 
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chi  diicorre  ,   chi  gira  il  capo  in  qua  e  in  là  ,  chi  legge,  chi 

sbaviglia,  e  v'è  anche  chi  dorme.  Il  contorno  è  in  gran  parte 
da  fondo  in  cima  tutto  bucato  di  cellette,  e  in  ciafeuna  è  an- 
nicchiata  almeno  una  donna  circondata  da  un  ronzìo   d'  uomi- 
ni armati  tutti  di  telefcopj  ,   che  fervono  loro  come  di  buffala 
per  faltare  da  cella  in  cella,  cicalando,  mangiando,  forbendo, 
giuocando.  E  l'Opera,  la  grand' Opera  dov'è?  Colà  in  fondo, 
e  di  là  da  quella  doppia  batteria  di  finimenti  veggonfi  muove- 
re, e  andar  avanti  e  a  dietro  alcune  figure  in  abiti  ftraordina- 
rj  non  mai  ufati  da  alcun  popolo,  e  ciafeuna  cosi  ingiojellata, 
che    tutti  infieme    i   Sovrani  del  Mondo  non    pofleggono  tante 
gemme.  Da  quelle  ftrane  figure  fi  lènte  talvolta  trapelare  qual- 
che efiliflìma  voce,  non  fi  odono  giammai  parole  ,  fi  veggono 
de' moti,  non  mai  gefti .  L'Opera  va  alle  ftelle  ,  fé  nelle  quat- 
tro o  cinque  ore  della  fua  durata  la  maggior  parte  degli  fpetta- 
tori  (  giammai  tutti  )  dà  fegno  di  volere  afcoltare  quel  che  per 
un  mezzo  quarto  d'ora  canta  un  folo ,  o  un  pajo  degli  attori  . 
Quefto  filenzio  è  feguito  da  un  folenne  sbattimento  di  mani ,  e 
da  qualche  urlo  della  civiiiflìma  udienza  ,  inventrice  di  quefto 
antiionnifero  .    Sì  bella  Opera  viene  tagliata   da  due  Balli  ,   ai 
quali   tutti  gli  filettatori   ftanno  attentiflìmi   e  muti  ,   come    le 
averterò  a  vederli  cogli  orecchi  ,  e  chi  più  falta ,  e  più  contor- 
ce i  piedi  e  la  vita,  più  applaufì  rifeuote.  Terminato  il  fecon- 
do Ballo,  quantunque  rimanga  ancora  un  terzo  del  Dramma,  la 
maggior  parte  fé  ne  va  via  ,  tutta  ricreata  ,  e  mafììmamente  iftruita . 
Se  v'  è  al  Mondo  fpettacolo ,  di  cui  fi  polla  dire 

Spetlatum  eidmifli  rifum  rene/itis ,  amici? 

è  certamente  l'Opera  Italiana.  Sciocchezza  magnifica,  apparec- 
chiata con  grande  ftudio  ,  e  con  maggiori  fpefe  ,  ma  fempre 
feiocchezza  .  Sciocchezza  tale  è  ftata  paragonata  all'  acqua  di 
quel  fonte  di  Tenàglia ,  la  quale  per  la  fua  proprietà  di  ftupe- 
fare ,  non  poteva  eflere  contenuta  che  in  cranj  d' afino.  (*) 

Ma  donde  viene  ,  che  da  una  cofa  sì  eccellente  in  fé  llefla, 
com'è  la  Tragedia,  unita  con  tanti  condimenti,  ciafeuno  in  se 
fteffo  fquifito  ,  invece  di  rifultarne  un  tutto  perfetto  ,  ne  pro- 
venga uno  feiapitiflìmo  capo  morto  d'  una  compita  inutilità  ? 

Si 

(*)  Lo  fteffo  Apoftolo  Zeno  condannava  i  Drammi  Lirici  ,  beuchè 
tanti  ne  ave(fe  comporti  ;  perchè  tutti  fi  vogliono  pieni  di  abufi ,  e  con- 
tro ogni  buon  gufto ,  non  cercandoli  altro  che  un  vano  diletto  auricolare 
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Siefamini  l' Opera  a  parte  a  parte,  cioè  I' Argomento  del  Dram- 
ma, la  Mufica  ,  gli  Attori,  i  Balli,  le  Decorazioni  ,  ed  il  Tea- 
tro fteflo  :    feoperta  la  fede  e  la  qualità  del  male  in-  tutte  que- 
ite  parti,  fi  potranno  applicare  i  confacenti  rimedj  . 

CAPITOLO      VI. 

Dell'Argomento   del  Dramma  in  Musica. 

LA  fcelta  dell'Argomento,  o  fia  del  Libretto,  è  il  fondamen- 
to dell'Opera  in  Mufica.  Sopra  di  quefto  fondamento,  co- 
me pianta  dell'edificio  ,  fi  ha  da  ergere  la  Mufica  ,  la  Danza  , 
la  Decorazione  ,  le  quali  cofe  fono  parti  integranti  del  Dram- 
ma, e  debbono  fare  con  eflo  un  tutto  compito  .  Dunque  il  Poe- 
ta, autore  del  Libretto  ,  farà  il  direttore  di  tutte  quefte  parti  , 
cioè  del  Maeltro  di  Cappella  ,  degli  Attori  ,  de'  Ballerini  ,  de' 
Macchinisti  ,  de' Pittori,  e  de' Decoratori  .  Ciafcuno  di  coftoro 
efeguirà  la  fua  rifpettiva  incombenza,  fecondo  la  mente  del  Poe- 
ta, il  quale  folo  comprende  l' infieme  dei  Dramma,  e  quelle  par- 
ti, che  non  fono  efeguite  da  lui,  fono  però  da  lui  previde,  der. 
tate,  e  dirette. 

A  quefto  eflètto  il  Poeta  deve  riflettere  a  due  principalifiìme 
cofe „. 

i.  Che  il  fuo  Dramma  ha  da  effe?"  porto  in  Mufica  .  Onde 
bifogna»,  ch'ei  fcelga  un  foggetto  ,  cui  la  Mufica  fia  applicabi- 
le. Qui  è  la  gran  difficoltà. 

I  foggetti  cavati  dalla  Mitologia  ,  Ci  confacevano  affai  bene 
cella  Mufica  ;  perchè  fupponendofi  il  linguaggio  degli  Dei  diver- 
fo  da  quello  degli  uomini ,  Apollo  e  Venere  in  canto  tra  Amori 
e  Grazie  danzanti ,  andavano  a  maraviglia- .  Ma  sì  fatti  foggetti 
potevano  effer  buoni  un  tempo  ,  come  fefte  religiofe  per  que' 
popoli,  che  follemente  adoravano  quelle  Deità  .  Per  noi  fareb- 
bero mafeherate  infulfe  e  puerili  .  Con  molta  ragione  perciò  le 
abbiamo  abolite,  e  (e  i  Francefi  tuttavia  fé  le  godono,  non  fo- 
no invidiabili  in  quefto  loro  gufto.  Poiché,  fuppofto  che  la  col- 
lera o  la  benevolenza  d'  un'  efimera  Deità  influifea  fulla  forte 
d'un  Eroe,  qual  parte  fi  può  prendere  in  un'azione,  ove  nien- 
te accade  in  confeguenza  della  Natura  ,  e  dell'ordine  delle  co- 
fe? Ove  lafituazione  la-  più  deplorabile  può  divenire  in  un  bat- 
ter d'occhio  ,  per  un  colpo  di  bacchetta  ,  per  un'  cambiamento 
&bitaneo  di  volontà,  la  Situazione  la  più  felice,  e  per  un  altro 

E     z  ca- 
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capriccio  ritornare    in  un  iftante  funefta  ?   In  quefta  guifa  non 

folo  fi  rovefcia  il  favio  precetto  di  Orazio  Nec  Deus  tnterfit  , 
ma  tutta  l'Opera  rimane  fenza  unità  ,  anzi  fi  converte  in  una 
ferie  d'incidenti  fciolti  d'ogni  legame.  E  poi,  che  infulfaggini 
fono  quelle  apparizioni  di  Dei ,  di  Spettri ,  di  Ombre ,  di  Ma- 
ghi ?  Non  fi  debbono  credere  le  cofe  che  non  fono ,  e  fi  debbo- 
bono  odiare  le  cofe  che  non  fi  credono  :  Incredulus  odi .  Tutto 
lo  ftudio  ha  da  effere  nel  difingannare  il  volgo  ,  non  nell'  ali- 
mentarlo nell'errore  e  nel  pregiudizio.  Verità  fempre,  e  nel  Tea- 
tro fopra  tutto,  Verità  intereffanti . 

Dunque  il  Poeta  dato  un  calcio  alla  Mitologia  ed  alla  Favo- 
la ,  non  può  ricorrere  che  alla  Storia  ,  per  trarne  i  fuoi  fogget- 
ti  ;  vale  a  dire  ,  deve  fare  una  Tragedia  .  Ma  i  (oggetti  fiorici 
fono  poco  adattabili  alla  Mufica  .  Veramente  un  Catone  ,  un 
Attilio  Regolo  in  Ariette  e  in  Trilli,  è  un  rovefcio  de' loro  ca- 
ratteri . 

2.  L'altro  principaliffimo  oggetto,  che  il  Poeta  non  deve  mai 
perdere  di  mira,  è  che  i  Balli  leghino  coli' argomento  dell'Ope- 
ra .  Or  quali  Balli  poflbno  convenire  ad  un  foggetto  dorico  ? 
Se,  per  efempio  ,  nel  Tito  ,  il  Ballo  fi  facefie  anche  da  Soldati 
Romani ,  fempre  un  tale  Ballo  farebbe  a  pofticcio  e  fconvenevo* 
le  quanto  un  Patetù  Inglefe  ,  perchè  il  Ballo  non  farebbe  parte 
integrante  dell'azione. 

Qual  foggetto  dunque  dovrà  il  Poeta  fcegliere  privo  d'incon- 
venienti, per  confeguire  il  fuo  fine  principale,  eh'  è  di  dilettare 
e  d'  ifrruire  fenza  offendere  la  convenienza  ? 

Non  v'  è  altro  partito  ,  che  fcegliere  un'  azione  accaduta  in 
tempi  ,  o  almeno  in  paefi  da'  noftri  molto  remoti  e  diverfi  ,  la 
quale  dia  luogo  a  più  forte  di  maraviglie  ,  ma  nel  tempo  me- 
defimo  fia  fempliciflima  e  ben  nota  .  Se  1'  azione  farà  per  noi 
molto  peregrina,  non  ci  fembrerà  inverifimile  udirla  recitare  in 
Mufica  .  Il  maravigliofo  di  efia  azione  darà  campo  al  Poeta  d' 
intrecciarla  di  Balli  e  di  Cori ,  e  d' introdurvi  varie  fpecie  di  de- 
corazioni ;  e  l' effere  femplice  e  nota  (cernerà  al  Poeta  le  prepa- 
razioni, per  far  conofeere  i  fuoi  personaggi  :  così  egli  avrà  più 
tempo  di  porre  in  movimento  le  loro  paftioni  ,  molla  maeftra 
ed  anima  del  Teatro.  L'Achille  in  Sciro  ,  la  Didone  abbando- 
nata ,  l'Aleffandro  nell'  Indie  del  chiariflimo  Metaftafio  ,  fono 
foggetti  proprj  d'  un*  Opera  in  Mufica  .  Tali  farebbero  ancora 
molti  foggetti  cavati  dalla  Storia  moderna  dell'  Indie  Orientali , 
ed  Occidentali  ,  che  prefenterebbero  un  bel  contrailo  tra  i  no- 
ftri 
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ftri  coftumi,  e  quelli  delle  nazioni  da  noi  tanto  diffomiglianti . 
Si  fpiegherebbe  così  quanto  ha  di  più  magnifico  ,   di  raro  ,  di 
forprendente  la  fuperficie  di  quefto  Globo  ,  e  il  Canto  e  il  Ballo 
in  tali  {oggetti  non  fembrerebbero  inconvenienti . 

Ma  fi  fufciterà  qui  una  grande  objezione,  tenuta  già  continua- 
mente accefa  da  molti,  contro  il  Canto  della  noftra  Opera  .  E 
quando,  e  dove,  dicono  coftoro,  gli  uomini  parlano  cantando, 
e  cantano  anche  nelle  loro  maggiori  angofce  ,  e  fino  quando 
vanno  a  morte  ?  Objezione  più  ftrepitofa ,  che  forte  .  Bada  ri- 
flettere ,  che  1'  eflenza  delle  Belle  Arti  è  l'imitazione  della  Bel- 
la Natura  ;  bafta  ricordarli  che  cofa  è  Bella  Natura,  e  tuttala 
difficoltà  è  fubito  dileguata.  Poiché,  dove,  e  quando  mai  fi  è 
trovato  un  uomo  di  quella  robufta  fimmetria  che  fi  ammira 
nell'Ercole  Farnefe  ,  ed  un  giovane  di  quella  fvelta  eleganza 
dell'Apollo  di  Belvedere?  E  dove  fono  mai  accaduti  quelli  av- 
venimenti così  intrecciati ,  e  que'  caratteri  di  Perfonaggi  ,  che  i 
Poeti  compongono  ne' loro  Poemi  ,  e  ne' loro  Drammi  ì  Ed  in 
qual  paefe,  ed  in  qual  tempo  fanno  gli  uomini  naturalmente  i 
loro  lunghi  difcorfi  in  verfiP  L'Arte  fa  nel  tutto  quello  che  la 
Natura  non  fa  che  in  parte  .  E  l'Arte  è  giunta  al  fuo  fcopo  , 
fé  ha  faputo  fcegliere  e  combinare  bene  le  parti  prefe  dalla  Na- 
tura .  Baita  che  gli  uomini  naturalmente  cantino  e  ballino  in 
certe  occafioni  ;  1'  Arte  poi  fa  ufo  di  quefte  loro  operazioni  na- 
turali ,  per  comporre  un  tutto  maravigliofo  ,  aggradevole  ,  ed 
utile,  che  naturalmente  non  efifte.  Si  vedrà  in  appreflo  fciolta 
del  tutto  quefta  objezione.  Per  ora  è  da  efaminarfi  comefipof- 
fa  applicare  convenevolmente  la  Mufica  al  Dramma . 

Affinchè  quefta  applicazione  pofTa  ben  efeguirfi  ,  deve  il  Poeta 
aver  fempre  in  vifta  le  feguenti  confiderazioni . 

I.  Riempiere  il  foggetto  d' interefle  ,  e  difporlo  nella  maniera 
più  femplice. 

II.  Tutto  deve  effere  in  azione  ,  e  tendente  a  grandi  effetti . 

III.  Siccome  il  carattere  infeparabile  della  Mufica  è  la  rapi- 
dità ,  rapido  deve  effere  anche  il  cammino  del  Poema  Lirico  . 
Perciò  non  gli  convengono  difcorfi  lunghi  ed  oziofi .  Semper  ad 
eventum  feftinat  .  Deve  tutto  correre  al  fuo  fcioglimento  ,  fvi- 
luppandofi  con  tutte  le  fue  forze  fenza  imbarazzo  e  fenza  inter- 
miflìone  ;  e  tutti  gli  fviluppi  fucceffivi  debbono  farfi  fotto  l'oc- 
chio dello  fpettatore . 

IV.  Ogni  fcena  deve  offerire  una  fituazione  intereffante  ;  e 
quefie  fono  quelle  che  fomminiftrano  1«  vere  occafioni  di  cantare . 

V.  V 
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V.  L' Aria  deve  effere  riferbara  ai  gran  quadri,  ed  acciocché 
faccia  tutto  il  fuo  colpo  ,  deve  effere  collocata  con  gufto  e  con 
giudizio,  e  tratta  Tempre  dal  fondo  del  (oggetto  .  Il  fegreto  de' 
grandi  effetti  qui  ,  come  in  Pittura  ,  non  confitte  tanto  nella 
forza  de' colori  ,  quanto  nelf  arte  della  loro  gradazione  .  Una 
ferie  di  Arie  le  più  efpreffive  e  le  più  variate  ,  lenza  interru- 
zione e  fenza  ripofi ,  inanellerebbero  ben  pretto  l'orecchio  il  più 
efercitato,  e  il  più  appattìonato  per  la  Mufica.  11  paffaggiodal 
Recitativo  all'Aria  ,  e  dall'  Aria  al  Recitativo  è  quel  che  pro- 
duce i  grandi  effètti  del  Dramma  Lirico .  Senza  quetta  alternati- 
va l'Opera  farebbe  certamente  il  più  faftidiofo  ed  il  più  fallo 
di  tutti  gli  fpettacoli.. 

VI.  Al  pari  della  condotta  e  dello  fviluppo  del  foggetto  ,  lo 
Itile  Lirico  deve  effcre  femplice  e  rapido,  fenza  verbofità  ,  fen- 
za eloquenza  ricercata,  precifo,  avaro  di  parole,  forte,  natura- 
le, facile,  graziofo,  e  lungi  da  que'  tratti  di  fpirito  lambiccati 
negli  Epigrammi  e  ne' Madrigali. 

Ma  che  più  regole  ?  Le  vere  regole  dello  ftile  Lirico  fono  i 
Drammi  del  Metattafio,  il  quale  farebbe  in  tutto  un  Legislato- 
re perfetto,  fé  vi  a  vette  fpa  rio  meno  amore  ,  e  fé  aveffe  godu- 
to più  di  libertà  in  condurre  e  fnodare  i  foggetti  Tragici  .  E' 
già  nota  la  bizzarra  tirannia  de'noftri  IrapreiTarj.  Di  più,  l'Im- 
peradore  Carlo  VI.  aveva  tutta  l'avverfione  per  le  catattrofi  del- 
la Tragedia  ,  e  voleva  che  ognuno  ufeifle  dall'Opera  allegro  e 
tranquillo  .  Onde  il  Cefareo  Poeta  ha  dovuto  accomodar  tutto 
a  quefto  fine,  e  la  coftruzione  del  fuo  Poema  ha  dovuto necef- 
fariamente  rifentirfi  di  quetti  legami,  e  la  forza  de'coftumi  ha 
dovuto  necettariamente  fparire  con  quella  dell'  intrico .. 

Se  mai  fi  rendette  la  dovuta  libertà  al  Teatro ,  niun  Poeta  , 
per  quanto  fia  fornito  di  fubliini  talenti,  fi  dia  a  fcrivere  Poe- 
mi Lirici ,  fé  prima  non  fa  bene  la  Mufica ,  Non  tutti  i  Poemi 
fono  fufcettibili  di  Mufica  ,  e  per  conofeere  qual  Poema,  e  in 
qual  modo  ne  fia  capace  ,  conviene  conofeere  gli  elementi  ,  il 
gufto  ,  e  le  delicatezze  della  Mufica.  Si  entri  dunque  nelf  efa- 
sne  di  erta. 
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CAPITOLO      VII. 

Della    Musica. 

LA  Mufica  è  la  fcienza  de'  fuoni  aggradevoli  all'  orecchio  . 
Per  fuono  s'intende  un  moto  di  vibrazione  nell'aria  ,  che 
perviene  gratamente  all'  organo  del  noftro  udito  sì  per  mezzo 
del  canto  o  della  voce,  come  per  mezzo  degli  ftrumenti .  Quin- 
di nafce  la  diftinzione  tra  la  Mufica  Vocale  e  Strumentale. 

La  Mufica  Vocale  ha  dovuto  precedere  la  Strumentale  •  per- 
chè gli  uomini  non  (blamente  hanno  dovuto  fare  delle  offerva- 
zioni  fopra  i  differenti  tuoni  della  loro  propria  voce  prima  di 
trovare  qualche  frumento,  ma  hanno  dovuto  imparare  a  buon' 
ora,  anche  dal  canto  naturale  degli  Uccelli,  a  modificare  la  lo- 
ro voce  e  la  loro  gola  in  una  maniera  aggradevole  .  Ogni  efie- 
re vivente  è  follecitato  dal  fencimento  della  fua  efiftenza  a  cac- 
ciare in  certi  iftanti  accenti  più  o  meno  melodiofi  fecondo  la 
natura  de'  Tuoi  organi  .  E  come  in  mezzo  a  tanti  cantori  ,  l' uo- 
mo farebbe  rimafto  nel  filenzio  t  La  gioja  ha  verifimilmente 
ifpirato  i  primi  canti  .  Da  principio  fi  farà  probabilmente  can- 
tato fenza  parole  :  indi  fi  è  cercato  adattare  al  canto  alcune  pa-- 
role  conformi  al  fentimento  che  fi  avea  da  efprimere.-  e  quello 
è  il  Canto  dettato  dalla  femplice  Natura  *  L'ingegnofo  Artifia 
poi  ha  fludiato  gli  uomini  nelle  loro  differenti  iìtuazioni  ,  e 
accorgendofi  che  fi  alza  la  voce  ,  e  fé  le  dà  più  forza  e  melo- 
dia ,  a  mifura  che  la  noftY  anima  efee  dal  fuo  fedo  ordinario, 
e  vedendo  che  fi  canta  in  tutte  le  importanti  occafioni  della  vi- 
ta, e  che  ogni  paffione  ,  ogni  affezione  ha  il  fuo  accento  ,  le 
fue  infleflìoni ,  la  fua  melodia ,  i  fuoi  proprj  canti  *  T  ingegnofo 
Artifta  ne  ha  fatta  la  Mufica  Vocale  imitativa ,  cioè  un  linguag- 
gio ,  un'  arte  d' imitazione  ,  per  efprimere  colla  melodia  ogni 
fpecie  di  difeorfo,  di  accento,  di  paffione,  e  per  imitare  talvol- 
ta fino  gii  effetti  fifici . 

Non  fi  è  tardato  molto  ad  inventare  la  Mufica  Strumentale  . 
I  primi  ftrumenti  deggiono  efiere  fiati  quelli  a  vento  ,  o  fia  a 
fiato  .  Sentendo  i  fibili  de' venti  nelle  canne  ,  e  negli  altri  tubi 
delle  piante  ,  hanno  dovuto  gli  uomini  per  neceflìtà  inventare  i 
Flauti ,  i  Corni  ,  le  Trombe  ec.  Le  Corde  fonore  poi  fono  così 
comuni  ,  che  tutti  hanno  dovuto  ben  per  tempo  accorgerfi  de' 
loro  differenti  fuoni  :  ed  ecco  gli  ftrumenti  a  Corda  ,  le  Lire  , 
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i  Salterj,  le  Arpe,  i  Gravicembali ,  le  Viole  ,  i  Violini  ec.  Fi- 
nalmente lo  ftrepito  fonoro  relb  da' corpi  vuoti  percoflì ,  ha  fat- 
to inventare  gli  finimenti  di  percuflìone ,  i  Tamburi,  i  Timpa- 
ni ec.  Tutti  quelli  (frumenti   non  fono  altro   che  voci  differen- 
ti ,  per  le  quali  fi  parla  agli  orecchi .  Sono  tante  macchine  in- 
ventate e  dilpofte  con  arte  per  efprimere  i  fuoni  in  mancanza 
della  voce,  o  per  imitare  la  voce  naturale  dell'uomo.  Non  v'è 
fenomeno  in  Natura,  non  v'è  paffione  o  fentimento   nel  cuore 
umano,  che  non  fi  poffa  imitare  cogli  frumenti  muficali.  Ma 
non  tutti  gli  (frumenti   però  fono  ugualmente   proprj  per  tutte 
le  imitazioni.  Se  i  tuoni  acuti  de' piccioli  Flauti  fi  faranno  fen- 
tire  per  intervallo  nella  pittura  d'  una  tempefta  ,  la  esimeran- 
no con  molta  verità  .  I  fuoni  baffi  e  lugubri  de'  Corni  annun- 
zieranno  d'  una  maniera  terribile   1'  apparizione  degli  Spettri  e 
dell'  Ombre  .  Bifogna  ora  foftenere  gli  (frumenti  a  Corda  ,  ora 
toccarli ,  per  efprimere  differenti  effetti . 

L'unione  e  l'accordo  piacevole  di  più  fuoni  è  ciò  che  fi  chia- 
ma Armonia  ,  ficcome  la  Melodia  è  il  compleffo  de' canti  ag- 
gradevoli  .  Onde  tutta  la  perfezione  della  Mufica  confitte  in 
efprimere  colla  Melodia  e  colf  Armonia  unite  infieme  ogni  ef- 
fetto sì  Fifico,  che  Morale. 

INFLUENZA 

della     Musica. 

E  Nel  Fifico  e  nel  Morale  ha  la  Mufica  una  grandiflìma  in- 
fluenza . 

Riguardata  come  uno  fcuotimento ,  e  come  tremole  vibrazio- 
ni impreffe  nell'  aria  per  mezzo  della  voce  e  degli  {frumenti  , 
la  Mufica  inrluifce  moltiffimo  sì  ne' corpi  inanimati,  che  negli 
animati  . 

Merfenno ,  ed  altri  fondandofi  fopra  ofcuri  paflì  di  S.  Agofti- 
no,  e  di  altri  Padri  della  Chiefa  hanno  ofato  di  dire  ,  che  la 
caduta  delle  mura  di  Gerico  ,  che  fu  un  prodigio  ,  folle  tutta 
naturale,  e  cagionata  dal  fuono  delle  Trombe,  e  degli  altri  {fru- 
menti .  Che  {frumenti  !  Che  mura  ! 

Gli  effetti  della  Mufica  fu  gli  animali  fono  ancora  più  fenfi- 
bili .  Colla  Mufica  fi  ammanfifcono  gli  Orfi  ,   e  fin   1'  Afino  fi 
riduce  a  ballare  al  fuono  di  certi  {frumenti.  ICammeli  nell'Orien- 
te foftengono  lunghi  e  penofi  viaggi  per  mezzo  di  alcuni   fuo- 
ni. 
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ni ,  al  ceffare  de'  quali  il  loro  paffo  fi  rallenta  ,   e  talvolta  non 

vogliono  più  camminare;  e  preflb  di  noi  per  lo  fteffo  fine  fi  at- 
taccano le  fonagliere  alle  beftie  da  vettura.  Certe  Mufiche  all' 
incontro  offendono  alcuni  animali ,  ficcome  fi  racconta  d' un  ca- 
ne, che  al  fuono  acuto  d'un  violino  urlava  con  tali  lamenti  , 
che  proseguendoli  una  volta  ,  per  vederne  1'  ultimo  effetto  ,  il 
cane  morì  convulfo  di  fpafìmi. 

Ma  particolarmente  in  quell'animale,  che  fi  chiama  uomo, 
laMufica  efercita  tìficamente  la  fua  maggior  influenza  .Un  Ca- 
valier  Guafcone  non  poteva  ritenere  l'orina  al  fuono  della Cor- 
namufa  .  Boerhaave  parla  d'  un  lordo ,  che  fentiva  un  tremore 
per  tutta  la  vita,  ogni  volta  che  fé  gli  fuonava  vicino  qualche 
ftrumento .  Pitagora  gran  promotore  della  Mufica  fu  il  primo 
ad  applicarla  alla  Medicina,  e  la  Storia  antica  ne  vanta  guari- 
gioni mirabili;  la  feiatica,  la  gotta,  gli  effetti  itterici  ,  la  fre- 
nefia,  l'  etifia  ,  e  fin  la  pelle  trovano  nella  Mufica  un  antido- 
to pretefo"  ficuro.  Anche  adeffo  noi  conofeiamo  i  fuoi  effetti  in 
chi  è  punto  da  quel  Ragno  Pugliefe  detto  Tarantola ,  e  fi  pre- 
tende valevole  ancora  contro  il  morfo  delle  Vipere,  degli  Scor- 
pioni, e  dei  Cani  arrabbiati.  Nella  Storia  dell'Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  fi  fa  menzione  d' un  Mufico  guarito  fubito  d' 
una  febbre  violenta  per  mezzo  d'  un  Concerto  fonatogli  incame- 
ra. Gli  Americani  fi  fervono  della  Mufica  in  quali  tutte  le  ma- 
lattie, per  così  rianimare  il  coraggio  e  le  forze  dell'  ammala- 
to, e  per  diflìpare  il  timore  e  l'abbattimento,  fequele  della  ma- 
lattia ,  e  fpeffo  più  funefte  della  malattia  fteffa .  Noi  Europei  , 
che  abbiamo  tratto  tanto  bene  ,  e  tanto  male  dall'  America  , 
avremmo  potuto  trafportarne  anche  quefto  fpecifico,  il  quale  fa- 
rebbe (tato  forfè  più  efficace  di  qualunque  cura  de'noftri  Efcu- 
lapj,  i  quali  fi  prefiggono  tutti  di  guarirci,  tuto ,  etto,  &  ju- 
cmtde ,  ma  in  realtà  s' ingigantifeono  anche  i  più  piccioli  mali 
colle  naufeofifiime  fpezierie,  col  diluvio  delle  acque  ,  collo  Sve- 
narci, e  col  farci  covare  il  male  nella  più  tetra  malinconia.  La 
Regina  Elifabetta  ammalata  a  morte  fece  entrare  nella  fua  ca- 
mera alquanti  Mufici,  per  allontanare  gli  orrori,  che  nello  fla- 
to fociale  fono  prodotti  dalla  ceffazione  della  vita,  e  dalla  diffo- 
luzione  della  macchina,  in  qualunque  afpetto  fi  riguardi  quefto 
terribile  cangiamento. 

E'  nel  morale  degli  uomini  ,  che  la  Mufica  deve  fpiegare  i 
fuoi  maggiori  influlfi.  Ella  era  nella  più  grande  ftima  preflb  di- 
verfi  popoli  dell'Antichità,  e  principalmente  preflb  i  Greci  ;  e 
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quella  rtima  era  proporzionata  al  potere  ed  agli  effetti  ,  che  fé 

le  attribuivano.  Eglino  credevano,  che  la  Mufica  foffe  un  mez- 
zo de'  più  valevoli  a  raddolcire  i  coftumi  ,  e  ad  umanizzare  i 
popoli  naturalmente  rozzi  e  felvaggi.  Alla  Mufica  attribuivano 
la  dolce  morigeratezza  degli  Arcadi,  quantunque  abitaflero  un' 
aria  trirta  e  fredda  :  laddove  i  popoli  di  Cinete ,  perchè  neglef- 
fero  la  Mulìca  ,  forpaffarono  in  crudeltà  ,  e  in  misfatti  tutti  i 
Greci  . 

La  Mufica  faceva  una  parte  principale  dello  ftudio  de'  Pita- 
gorici ,  i  quali  fé  ne  fervivano  per  eccitare  lo  fpirito  ad  azioni 
lodevoli,  e  per  accenderfi  dell'amore  della  virtù.  Narrafi,  che 
Pitagora  vedendo  un  furiofo  in  atto  d'incendiare  la  cala  della 
fua  bella  infedele,  fece  cantare  uno  Spondeo  ,  e  la  gravità  di 
quella  Mufica  calmò  fubito  lefmaniedi  quell'amante  dilperato. 

Aveano   trovato  gli  Antichi  due  forte  di  arie   muficali  :    una 
detta  Frigia  ,   eccitante  il  furore  ,  la  collera  ,  il   coraggio,  per 
fervirfene  verifimilmente  ne' campi  di  Marte;  l'altra,  che  dice- 
vìCi  Dorica,  ifpirava  le  paffioni  oppolte  ,  e  riconduceva  aduno 
flato  tranquillo  gli  fpiriti  agitati.  Riferisce  Galeno,  che  avendo 
un  Mufico  polto  in  furore  coli'  Aria  Frigia  alcuni  giovani  ubria- 
chi ,  toccò  la  Dorica ,  e  li  calmò   in  un   tratto  .   Afìicura  Ate- 
neo, che  un  tempo  tutte  le  Leggi  divine  ed  umane  ,    l'eforta- 
zioni  alla  virtù,  le  cognizioni  di  quanto  concerne  gli  Dei  e  gli 
uomini,  le  vite  e  le  azioni  de' perfonaggi  illuftri  ,  tutte  infiam- 
ma le  cofe    più  rimarchevoli  erano  fcritte  in  verfi  ,   e    cantate 
pubblicamente  da  un  Coro  al  fuono  di  (frumenti  .   Perciò  Pla- 
tone ftabilifce,  che  non  fi  può  far  cangiamento  nella  Mufica  , 
fenza  produrne  anche  nella  coirituzione  dello  Stato;  e  pretende, 
che  fi  poffano  affegnare  i  fuoni  capaci  da  far  nafcere  la  baflez- 
za  dell'anima,  l'infolenza,  e  le  virtù  contrarie.  Aristotile,  che 
fembra  non  per  altro  aver  fatta  la  fua  Politica,  che  per  oppor- 
rai fentimenti  del  fuoMaeftro,  è  nondimeno  in  ciò  anch' egli 
della  fleffa  opinione.  Convengono  infomma  tutti  iFilofofì  egli 
Storici  Antichi  ,    che  la  Mufica  fia  il  mezzo  più   efficace  per 
imprimere  nello  fpirito  degli    uomini  i  principi   àdla.  Morale  , 
e  per  animarli  a  praticare  i  loro  doveri;  e  giunfero  fino  ad  im- 
piegarla come  un  prefervativo  antivenereo.  I  Mariti  affenti  ,  in 
vece  d'  infibulare   fcioccamente  le  loro  Mogli  ,  od'  imbracarle 
con  quelle  cinture  tanto  in  moda  in  certi  paefi  ,   le  lafciavano 
in  compagnia  diMufici,  i  quali  loro  fonarfero  e  cantaffero  del- 
le Arie  capaci  da  moderare  que5  defiderj ,  eh'  efle  non  avrebbero 
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potuto  Soddisfare,  che  a  cotto  del  proprio  onore.  Si  vuole  eh' 
Egifto  non  potefle  vincere  i  rifiuti  di  Clitenneftra,  che  coli' uc- 
cidere il  Mufico  Demodaco>  lafciatole  da  fuo  marito  Agamen- 
none ,  per  cuftodirle  cafto  il  cuore  per  mezzo  della  Mufica  . 
Ci  pajono  favole  tutti  quelli  ed  altri  confimili  racconti.  Tanto 
la  noftra  Mufica  è  diverfa  dall'  antica!  Non  fi  creda  però  che 
l'antica  Mufica  fia  fiata  fempre  maneggiata  colla  furriferita  uti- 
le robuftezza.  Anche  gli  Antichi  ufarono  ne' Teatri  una  Mufica 
molle ,  producente  effetti  cattivi  ;  e  quella  è  quella  tanto  dete- 
stata da  Platone,  da  Quintiliano,  e  da  Plutarco. 

E  quale  influenza  ha  la  Mufica  moderna  fopra  *  noftri  cuo- 
ri? Niuna.  Ci  dà  uno  iterile  diletto,  e  nulla  di  più.  Ma  don- 
de tanta  diverfità  di  efletti  tra  l'una  e  l'altra? 

Chi  ha  analizzato  la  Mufica  antica  e  la  moderna,  ha  ritrovato 
che  l'antica  ftrumentale  era  ben  inferiore  alla  noftra  e  per  l'im- 
perfezione e  per  il  numero  degli  ftrumenti .  Gli  Antichi  o  non 
conofeevano  affatto,  o  pochiflìmo  WContr appunto  ,  cioè  l'Armo- 
nia ,  vero  fondamento  della  Melodia  e  della  Modulazione  .  Qn- 
de  la  Mufica  moderna  (  s'intende  già  l'Italiana)  è  in  tutte  le 
fue  parti  più  eftefa  ,  più  ricca  ,  più  dotta  dell'antica.  E  come 
dunque  con  tutti  quelli  vantaggi  ella  è  sì  mefehina  d' influenza  ? 

Appunto  dalla  lua  ricchezza  deriva  il  fuo  fvantaggio.  La  con- 
fufione  delle  parti ,  la  moltitudine  degli  ftrumenti  diverto"  ,  che 
fembrano  infultarfi  l'un  l'altro,  ilfracaflb  dell'accompagnamen- 
to che  confonde  le  voci  fenza  foftenerle,  fono  le  bellezze  della 
noftra  Mufica  .  E  qual  energia  ,  e  qual  eflètto  può  ella  trarre 
da  quefto  caos?  La  Mufica  degli  Antichi  tutta  femplice ,  tutta 
imitativa,  andava  al  cuore,  e  movea  efficacemente  le  paffioni. 
La  noftra  tutta  ftrepitofaed  infignificante  non  pafla  gli  orecchi. 
Anticamente  le  voci  cantavano  fenza  sforzarfi ,  e  cosi  fapevano 
intenerire  il  cuore  e  dilettare.  Ora  i  fuoni  falfi  e  fordi,  e  le  vo- 
late d' una  voce  eccedente  fé  ftefla  ,  non  vagliono  ad  altro ,  che 
a  feorticare  gli  orecchi ,  ed  a  forprendere  lo  fpirito  .  La  noftra 
Mufica  farà  fempre  un  vano  rumore,  fé  i  di  lei  Profeflbri  non 
penetrano  ben  al  fondo  a  confiderarne  l'eflenza. 
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DELL'    ESSENZA 

della    Musica. 

L'  Eflenza  della  Mufica  confitte  nella  Imitazione  .  L'  eflenza 
della  Imitazione  confitte  nell'efpreffione  vera  del  fentimen- 
to  che  fi  vuol  manifestare.  Ogni  efprefiione  deve  eflere  confor- 
me a  quelle  cofe  che  fi  hanno  da  efprimere  :  ella  è  come  un 
abito  tagliato  al  doflo  d'  alcuno  .  Onde  ogni  efprefiione  ri- 
chiede unità  ,  varietà  ,  chiarezza  ,  ìemplicità  ,  brio,  novità  , 
eleganza  .  La  Pittura  coi  delineamenti  e  con  li  colori  efpri- 
me  le  apparenze  d'  un'  infinità  di  corpi  animati  ed  inani- 
mati ;  la  Poefia  co'  fuoi  verfi  efprime  quanto  v'  è  nella  Na- 
tura ;  la  Mufica  co'  fuoi  canti  e  fuoni  efprime  i  verfi  ,  cioè 
1'  efpreflioni  della  Poefia.  Quindi  la  Mufica  può  dividerfi  in 
due  parti  ;  o  imita  ed  efprime  i  fuoni  non  paffionati  ,  ed 
allora  corrifponde  a  quello  che  in  Pittura  è  un  Paefaggio  ;  o 
efprime  i  fuoni  animati  che  danno  fentimento  ,  e  allora  è  un 
Quadro  (toriato . 

Il  Mufico  non  è  piìl  libero  del  Pittore;  egli  è  per  tutto  fot- 
tomeffo  alla  comparazione  che  fi  fa  delle  fue  opere  con  quelle 
della  Natura.  Se  ha  da  dipingere,  per  efempio ,  una  tempefta, 
un  rufcello,  un  zeffiro  :  i  fuoi  tuoni  fono  nella  Natura  ;  è  là 
dove  egli  ha  da  prenderli .  E  fé  ha  da  dipingere  qualche  colà 
che  nella  Natura  non  e  fi  (te  ,  come  i  muggiti  della  Terra,  i  fre- 
miti d'un' ombra  forgente  dalla  tomba,  le  fue  idee  hanno  fem> 
pre  da  corrifpondere  e  da  raffomigliare  a  cofe  naturali .  L'  Arte 
non  può  né  creare,  né  diftruggere  1'  efpreflioni,  non  può  ufcire 
dalla  Natura:  le  regola  foltanto,  le  fortifica,  le  pulifce,  ma  il 
fondo  deve  rettar  fempre  tutto  naturale  . 

O  fé  la  Mufica  è  un  Quadro  ,  che  Quadro  farebbe  quello  , 
ove  il  Pittore  averte  gettato  fulla  tela  de'  tratti  arditi  e  delle 
mafie  de' più  vivi  colori  fenza  veruna  rafiomig'.ianza  ad  alcun 
foggetto  noto  ?  Così  qual  Canto  e  qual  Suono  farebbe  quello 
che  niente  efprimeffe?  Mufica  poi  mofiruofa  farebbe  quella  eh' 
efprimefie  tutto  il  contrario  di  ciò  che  avrebbe  da  fignificare  . 
La  Mufica  è  un  linguaggio  univerfale,  che  parla  per  mezzo  de' 
fuoni  ;  onde  qualora  non  s'  intende ,  è  fegno  infallibile  ,  che  1' 
Arte  ha  guadato  la  Natura,  anzi  che  perfezionarla.  Per  quan- 
to la  Natura  fia  ricca  per  li  Mufici  ,  fé  non  fi  può  compren- 
dere 
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dere  il  fenfo  racchiufo  nelle  loro  efpreflloni,  non  è  più  ricchez 
za ,  è  un  idioma  incognito ,  e  per  confeguenza  inutile . 

La  Mufica  deve  per  neceflìtà  leguire  laPoefia,  perchè  laMu- 
fica  non  ha  mezzi  diftinti  da  fpiegare  i  motivi  delle  fue  varie 
impreffioni  ;  onde  le  imitazioni  eh'  ella  fa  della  Natura  e  delle 
paflìoni,  farebbero  fenza  la  Poefia  molto  vaghe  e  indecife. .  Le 
Arie  tenere  e  dolci  ,  che  poflòno  efprimere  f  Amore,  poffono 
ugualmente  efprimere  le  collaterali  fenlazioni  di  benevolenza  , 
d'amicizia,  e  di  pietà.  E  come  i  rapidi  movimenti  dello  fde- 
gno  potranno  dalla  Mufica  edere  diftinti  da  quelli  del  terrore  , 
e  dall'altre  violenti  agitazioni  dell'  anima  .;  La  Mufica  dunque 
deve  elfere  fempre  fedelmente  attaccata  alla  Poefia  ;  e  tale  era 
l'Antica,  che  la  feguiva  parto  palfo  ,  n'  efpriineva  efattamente 
il  numero  e  la  mifura  ,  né  fé  le  applicava  che  per  darle  più 
fplendore  e  maeftà.  Se  la  declamazione,  anzi  la  femplice  lettu- 
ra d'  un  eccellente  Dramma  Lirico  ci  cava  le  lagrime  ,  qual 
energia  non  dovea  erto  acquiftare  dall'  incanto  della  Mufica  , 
quando  ella  lo  abbelliva  fenza  opprimerlo  ?  E  qual  imprertione 
non  dovea  produrre  in  una  fenlibile  udienza  ? 

Ma  la  noilra  Mufica  da  fubordinata  efecutrice  che  fu,  e  che 
deve  ertère  della  Poefia,  fé  n'è  refa  dispotica  e  tiranna.  Gli  odier- 
ni Mutici  non  intendono  più  l'arte  d'imitare  l' armonia  del  ver- 
fo,  e  di  efporre  le  grazie  poetiche.  Chiedono  anzi  ai  Poeti  vedi 
piccioli  e  tagliati ,  profiici ,  irregolari  ,  fenza  numero  ,  e  fenza 
armonia;  e  giungono  talvolta  a  tale  ììxavaganza,  che  compon- 
gono prima  le  loro  Arie  ,  e  poi  vi  fanno  appiccare  da  qualche 
Poetaftro  quelle  parole  che  gli  cadono  in  fantafia  ;  così  cheap- 
pena  lì  feorge,  che  la  noffra  Opera  fia  cantata  in  verfi,  e  fi  po- 
trebbe con  ragione  intitolare  Mufica  fen-za  Poefia. 

Dacché  la  no/tra  Mufica  ha  feortb  il  giogo  della  Poefia ,  non 
è  più  imitativa,  nulla  più  efprime,  e  niun  effetto  più  produce. 
E' divenuta  una  raccolta  di  penfieri ,  eccellenti  bensì,  ma  fenza 
conneffione,  fenza  fignifìcato  ,  e  fenza  convenienza,  appunto  co- 
me gli  Arabefchi  Vaticani  di  Rafàello  tanto  pregiati  e  tanto  ir- 
ragionevoli .  La  Mufica  la  meglio  calcolata  in  tutti  i  fuoi  tuo- 
ni, la  più  geometrica  ne' fuoi  accordi,  fé  non  ha  alcuna  figni- 
ficazione,  farà  come  un.  prisma,  che  prefenta  i  più  bei  colori, 
e  non  fa  quadro:  divertirà  l'orecchio  ,  e  annojera  ficuramente 
lo  fpirito  . 

Se  dunque  fi  vuole  riftabilire  la  Mufica  al  fuo  doppio  ogget- 
to di  dilettare  il  fenfo,  e  di  movere  il  cuore  alle  belle  Virtù  % 
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bifogna  che  fi  Iafci  diriggere  dalla  Poefia  ,   e  che  di  efifa  efpri- 

ma  i  fentimenti .  Allora  cederanno  le  comuni  critiche  ,  che  le 
perfone  dell'Opera  fi  affliggono,  e  fé  ne  vanno  alla  morte  can- 
tando e  trillando.  Tale  cenfura  è  fondata  fulla  feonneflìone che 
parta  ordinariamente  tra  il  Canto  e  le  parole.  Dove  parlano  le 
paffioni  ,  debbono  tacere  i  trilli  .  Quando  la  Mufica  fofle  ben 
adattata  alla  Poefia  ,  tutte  le  improprietà  ,  che  ora  nell'Opera 
naufeano,  fparirebbero .  Ma  per  fare  ciò,  bifogna  o  che  il  Poe- 
ta (ia  Compofitore ,  o  che  il  Compofitore  fia  Poeta  ;  e  non  riu- 
nendofi  infieme  quelli  due  rari  talenti  ,  abbia  almeno  il  Com- 
pofitore la  docile  diicretezza  d' interderfela  col  Poeta ,  e  di  per- 
iuaderfi  una  volta  per  fempre  ,  che  la  Mufica  è  un' efpreflìone 
più  forte,  più  viva,  più  calda,  de' concetti  e  degli  affetti  dell' 
animo  efpreftì  dalla  Poefia.  Lulli  infatti  dipendeva  da  Quinault, 
Vinci  dal  Metairafio  .  Se  il  Compofitore  fi  conduce  in  quella 
guifa,  Ci  compiacerà  in  fegreto  della  fua  Mufica  ,  la  quale  fa- 
rà più  parlante,  e  d'un  fenfo  più  netto,  fenza  equivoco  e  fenza 
ofeurità.  La  peggiore  delle  Mufiche  è  quella  che  non  ha  alcun 
carattere . 

Finalmente  la  nofira  Mufica  Italiana  ha  da  guardarfi  da  un 
altro  malanno,  eh' è  quello  d'una  novità  continua .  Quella  Mu- 
fica che  piaceva  venti  anni  addietro,  ora  più  non  fi  forfre .  Fof- 
fe  anche  Apollo  il  Compofitore  d"'  un'  Opera ,  fatta  eh' ella  è  una 
volta  in  un  Teatro  ,  Dio  ne  guardi  che  vi  ritorni  la  feconda 
nemmeno  in  capo  a  trent'anni.  Lo  fteffb  Dramma  può  andare 
in  feena  quante  volte  fi  vuole,  ma  la  Mufica  ha  fempre  daef- 
fere  diverlà.  E  quello  è  uno  de' più  grandi  motivi  ,  per  cuief- 
fa  Mufica  è  divenuta  come  una  moda  pafleggiera ,  piena  d'ar- 
zigogoli, e  di  capricci;  e  viene  tacciata  che  dopo  il  Vinci  e'I 
Pergolefe  fia  caduta  ,  come  l'Architettura  nel  Borrominefco  ; 
cioè  che  pel  defiderio  di  forprendere  colla  novità  abbia  fmarri- 
to  il  dritto  fentiero  d'  imitare  la  Bella  Natura  ,  per  piacere  e 
giovare. 

Dopo  quefre  preliminari  nozioni   della  Mufica  in  generale  , 
fé  ne   conlìderi  l'applicazione  alle  varie  parti  del  Dramma. 

DELLA      SlNEONIA. 

LA  Sinfonia  è  l'apertura,  ed  infieme  il  primo  inconveniente 
della  noftra  Opera .  Un  pajo  d' allegri ,  un  grave ,  uno  Cre- 
pito  da  aflbrdire  ,  fono  gì'  ingredienti  d'  ogni  Sinfonia .  Chi  ne 
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ha  fentita  una  ,  le  ha  (enti te  tutte.  E'  Tempre  una  ìnngnifican- 
za,  che  fi  premette  ad  ogni  Dramma. 

E'  nondimeno  evidente  ,  che  la  Sinfonia  dovrebbe  effere  co- 
me l'efordio  dell'  Opera  ;  ed  ognuno  sa  che  l'efordio  deve  erte- 
re  tratto  dalle  vifcere  del  foggetto  che  fi  ha  da  rapprefentare  . 
Quindi  derivano  due  neceffarie  confeguenze. 

i.  Che  ciafcuna  Opera  dovrebbe  avere  la  fua  Sinfonia  parti- 
colare ,  che  annunciale  in  certo  modo  1'  azione  ,  e  preparante 
1'  udienza  a  ricevere  quelle  impreflioni  d'  affetto,  che  riluttano 
dal  totale  del  Dramma. 

2.  Che  ogni  Sinfonia  deve  efiere  lignificante. 

Ora  le  nofire  Sinfonie  fono  tanto  infignificanti ,  che  una  lìef- 
fa  può  applicarfi  indifferentemente  a  qualunque  fpecie  di  Dram- 
ma. Qualunque  Mufica  che  nulla  dipinga,  non  è  che  uno  ftre- 
pito,  e  fenza  l'abitudine  che  tutto  snatura  ,  non  ci  recherebbe 
più  piacere  che  una  filza  di  parole  armoniose  e  fonore  ,  prive 
d'ordine  e  di  legame.  Il  celebre  Tartini  non  componeva  fona- 
ta, che  non  efprimefle  qualche  compofizione  del  Petrarca,  né 
perdeva  mai  di  villa  il  foggetto  propofto.  Quelle  fonate  però 
per  quanto  fieno  fignificanti  non  hanno  che  mezza  vita,  man- 
cando loro  l'cfpreflione  del  Canto,  eh' è  l'anima  della  Mufica. 

del    Recitativo. 

AL  fracaflò  della  Sinfonia  fuccede  il  Recitativo  :  cofa  forda 
e  negletta  tanto  dal  Compofitore  e  dagli  Attori ,  che  niu- 
no  penfa  più  di  afcoltarlo .  Veramente  è  d'  una  infipidezza  e  di 
unamonotomia  infoffribile.  Pure  elfo  è  il  fondamento  dell'Opera. 

Tutte  le  cofe  di  quello  Mondo,  e  particolarmente  le  paflìoni 
umane ,  hanno  i  loro  ripofi  e  i  loro  intervalli  ;  e  l' arte  del  Tea- 
tro vuole,  che  in  ciò  fi  fiegua  il  cammino  della  Natura.  Non 
fi  può  allo  fpettacolo  né  fempre  feoppiare  dalle  rifa  ,  né  fem- 
pre  {temprarli  in  lagrime .  I  principali  perfonaggi  non  fono  fem- 
pre agitati  dalla  ftefla  intenfità  di  paflìone  ,  hanno  delle  alter- 
native di  paflìone  e  di  calma  .  I  perfonaggi  fubalterni ,  per  quan- 
to s'intereflìno  all'azione,  non  poflòno  avere  gli  acceflì  appaf- 
fionati  de'  loro  Eroi  ;  e  finalmente  la  fituazione  la  più  patetica 
non  diviene  tale  che  a  gradi  ,  ha  bifogno  di  preparazione,  ed 
il  fuo  effetto  dipende  in  gran  parte  dalle  cofe  che  l' hanno  pre- 
ceduta e  condotta  . 

Ecco  pertanto  due  tempi  ben  diftinti  dell'  Opera  :  il  tempo 
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tranquillo,  e  il  tempo  appaffionato .  Tutta  la  cura  dunque  del 
Compofitore  deve  confiftere  a  trovare  due  generi  di  Mufica  ef- 
fenzialmente  differenti  e  proprj  ,  l'uno  a  rendere  il  difcorfo  tran- 
quillo, l'altro  ad  efprimere  il  linguaggio  delle  paflìoni  in  tutta 
la  loro  forza,  in  tutta  la  loro  varietà,  e  in  tutto  il  loro  difen- 
dine. Quell'ultima  maniera  forma  quel  che  lì  chiama  Aria,  la 
prima  quello  che  fi  dice  Recitativo . 

Quando  i  perfonaggi  ragionano,  deliberano,  fi  trattengono, 
e  formano  infieme  dialogo  ,  farebbe  ben  dilconvenevole  ,  che 
cantaffero  e  trillaffero  :  allora  debbono  recitare  .  Ma  qual  farà 
quello  loro  Recitativo?  Efeguirlo  nella  maniera  confueta,  è  un 
tannifero;  parlarlo  femplicemente  ,  no  :  un'Opera  ora  parlata, 
ora  cantata,  farebbe  una  dilcrepanza  come  tra  gelo  e  fiamma. 
Come  dunque  fi  avrà  da  condurre  ?  (  *  ) 

I  maeflri  dell'  Arte  hanno  provato  ,  che  il  fondamento  del 
Recitativo  deve  effere  un'  armonia  che  feguiti  paflo  palio  la  Na- 
tura ;  cioè  una  cofa  di  mezzo  tra  il  parlar  ordinario  e  la  me- 
lodia. Deve  dunque  effere  vario,  e  pigliar  forma  ed  anima  dal- 
la qualità  delle  parole  ;  talvolta  correre  con  rapidità  uguale  al 
difcorfo  ,  e  talvolta  procedere  lentamente  ,  e  fare  fopra  tutto 
fpiccare  quelle  infieffioni  e  que'  rialti  ,  che  la  violenza  degli 
affetti  ha  forza  d'imprimere  nelle  efpreflìoni . 

Per  convincerfi  di  quella  verità  ,  fi  offervi  quel  Recitativo  , 
eh'  è  accompagnato  dagli  ftrumenti  ,  e  che  fi  chiama  Obbliga- 
to .  Perchè  fi  afcolta  quello  con  attenzione  e  con  piacere  ,  fé 
non  perchè  è  naturale?  Dunque  quafi  conlimile  a  quefto  fi  fac- 
cia tutto  il  Recitativo,  e  da  nojofo  Ci  convertirà  in  dilettevole, 
e  tanto  più  dilettevole,  quanto  più  naturale  ed  efprimente. 

Da  un  Recitativo  sì  armoniofo  rifulterebbe  un  altro  vantag- 
gio, che  farebbe  di  evitar  e  quel  brutto  fiacco  che  è  tra  il  Re- 
citativo ordinario  e  1'  Aria  ,   che  gli  fcappa  di  mezzo    all'  im- 

prov- 

(*)  Nella  Scena  Lirica  del  Pigmalione  del  fingolare  M.  Roulfeau  , 
efeguita  a  Lyone  con  gran  fucceffo ,  le  parole  non  furono  punto  canta- 
te, e  la  Mufica  non  fervi  che  a  riempire  gì' intervalli  de'ripofi  neceffa- 
rj  alla  declamazione.  Roufleau  volle  dare  con  quello  fpettacolo  una  idea 
della  Melopea  de'  Greci  ,  e  della  loro  antica  declamazione  Teatrale  ; 
volle  perciò  che  la  Mufica  fotte  efpreflìva  ,  e  che  dipingere  la  fìtuazio- 
ne,  e  per  cosi  dire,  il  genere  d'affezione,  che  provava  1'  Autore  flsf- 
fo .  Alcuni  pezzi  di  quella  Mufica  furono  comporti  dal  medefimo  Rouf- 
feau ,  ed  il  retto  da  M.  Coisnet .  E  perchè  fu  qJel  faggio  felicemente 
riulcito  in  Francia,  non  fé  ne  fanno  de'coaCmili  in  Italia?  Corregger- 
ci ,  oh  che  vergogna  ! 
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provvifo  come  un  razzo  matto  .    Deve  pattare  bensì   una  fendi- 
bile differenza  tra  il  Recitativo  e  l'Aria,  ma  non  già  un  fatto 
come  da  terra  in  Cielo.  E  chi  dà  in  trasporti  di  paffione,  fen- 
za  prima  averne  provato  per  qualche  tempo  i  varj  gradi? 

delle    Arie. 

L'  Aria  è  lo  {"viluppo  d'  una  fituazione  interefìante  :  è  la  pe- 
rorazione e  la  ricapitolazione  della  leena .  Con  quattro  pic- 
coli vedi  fomminiftrati  dal  Poeta  ,  il  Mufico  cerca  d'  efprime- 
re  non  folo  la  principal  idea  del  fuo  perionaggio  ,  ma  anche 
tutti  i  fuoi  accentar)  e  le  lue  degradazioni  .  Quanto  meglio  il 
Compofìtore  indovinerà  i  movimenti  più  fegreti  dell'  anima  in 
ciafeuna  fituazione,  tanto  più  la  fua  Aria  farà  bella.  Qui  è  do- 
ve egli  dovrà  fpiegare  tutta  (a  ricchezza  della  fua  Arte,  riunen- 
do l'incanto  dell'Armonia  a  quello  della  Melodia  ,  e  il  presti- 
gio delle  voci  a  quello  degli  finimenti  .  L'efecuzione  poi  dell' 
Aria  fi  dividerà  tra  il  canto  e  il  gefto;  poiché  effa  richiede  non 
folo  un  abile  Cantore ,  ma  anche  un  Attore  intendente.  Quefto 
è  quel  che  1'  Aria  dovrebbe  efiere.  Vediamo  quello  che  attual- 
mente è. 

Incomincia  f  Aria  non  già  dal  canto  ,  ma  da  quei  prelimi- 
nari di  Ritornelli,  fempre  inutili,  e  fovente  importuni,  i  quali 
fnervario  tutta  l'azione;  poiché  quel  perfonaggio  è  frattanto  co- 
flretto  a  ftarfene  colle  mani  alla  cintola,  afpettando  che  fìnifea 
il  Ritornello,  che  non  fìnifee  sì  pretto,  per  dare  sfogo  a  quel- 
la paflìone  che  gli  bolle  nel  cuore. 

Canta  finalmente,  ma  una  folla  di  ftrurnenti  opprime  cosila 
voce  ,  che  non  fi  ode  che  di  tempo  in  xtempo  qualche  lontanif- 
fimo  flrido ,  qualche  urlo .  )£  perchè  tanta  marmaglia  di  violi- 
ni ?  E  perchè  sbandire  le  Violette ,  che  fono  una  cofa  di  mez- 
zo tra  i  violini  ed  i  baffi  ?  E  perchè  non  rimettere  i  Liuti  e 
le  Arpe,  che  col  loro  pizzicato  danno  ai  ripieni  un  non  fo  che 
di  piccante? 

A  quelle  Arie  poi,  dove  la  voce  gareggia  con  una  Tromba 
o  con  un  Oboe  ,  e  fanno  tra  loro  botta  e  rifpofta  fino  a  sfia- 
tarfi  ,  fuccede  un  tremuoto  di  applaufi  .  Ma  che  cofa  s'imita 
allora?  Qual  affetto  poetico  fi  efprime?  Ogni  Aria  dovrebbe  ef- 
fere  fobriamente  accompagnata  da  diverfa  qualità  di  fìrumenti, 
in  maniera  che  ciafeuno  frumento  conveniffe  all'  indole  delle 
parole  per  la  giufta  efprefiìone  dell'  affetto  . 

Chi  nell'Arie  dà  più  negli  acuti,  è  il  più  bravo,  cioè  il  me- 

G  no 


no  melodiofc.  E  chi  non  vede  che  gli  acuti  fono  nella  Mufica 
quel  che  in  Pittura  fono  i  lumi  ardenti  ? 

E  que'  frequenti  paflaggi  da  un  polo  all'altro  ,  quando  non 
fieno  richiedi  dalla  paffione  e  dal  moto,  fono  vere  interruzio- 
ni del  fenfo  muficale. 

E  quelle  eterne  ripetizioni  di  parole  ,  di  verfi ,  di  parti  in- 
tralciate, fcombuflolate  ,  rimefcolate,  che  laberinto  non  fono  ef- 
fe mai?  Le  parole  non  vanno  replicate,  fé  non  con  quell'ordi- 
ne che  detta  la  paffione. 

La  prima  parte  dell'  Aria  fuol  efTere  un  fuoco  artificiale  ;  la 
feconda  poi  una  gnagnera  ,  da  cui  fi  ritorna  alla  prima  parte, 
la  quale  (cafchi  il  Mondo)  fi  ha  da  replicare  quattro  volte  in- 
teramente, e  feparatamente  in  fraflagli  fenza  numero,  affinchè 
ogni  fpettatore  fé  ne  parta  con  fazietà.  I  più  grandi  intelligenti 
di  Mufica  non  pofìono  foflrire  tanta  Mufica. 

Son  ordinariamente  attentinomi  i  Maeftri  di  Cappella  ad  ef- 
primere  le  parole  dell'  Aria.  Raddolcirono  le  note  alle  parole 
Calma  ,Spofo  ì  Padre  ;  efprimono  il  Cielo  con  tuoni  alti,  e  con 
baffi  la  Terra,  e  l'Inferno  ;  fòpra  i  Fulmini  e  i  Tuoni  fcorro- 
no  impetuofamente ,  e  con  una  dozzina  di  slanciamene  di  vo- 
ce fpiegano  la  parola  Moflro  Furiofo .  Ma  non  fono  quelle  ed 
altre  confimili  puerilità,  eh' efprimono  la  fituazione  dell'anima , 
ed  il  ienfo  dell'  Aria  :  quefte  non  ifpiegano  che  qualche  paro- 
la, e  guaftano  il  fentimento  del  tutto.  Gli  fleffi  inconvenienti 
trovanfi  ne'  Duetti . 

Peggio  poi  ancora  fono  efeguiti  i  Cori,  refi^così  infipidi,che 
niuno  più  fi  degna  afcoltarli  .  Pure  fé  dal  Poeta  fodero  annic- 
chiati  a  dovere,  ed  efprimeffero  con  femplicità  i  fentimenti  d'un 
popolo,  che  detefta  con  brevi  imprecazioni  le  crudeltà  d'un 
Tiranno,  o  applaudile  con  acclamazioni  di  gioja  un  Eroe  be- 
nefico, diverrebbero  grati  e  interelfanti ,  fé  foriero  però  eleguiti 
da  una  Mufica  efpreffiva . 

Anche  nelle  Tragedie  recitate  fi  poflbno  cantare  i  Cori ,  co- 
me un  tempo  fi  praticò  in  Ferrara  nella  Egle  delGiraldi,  nelF 
Aretufa  del  Lollio,  neil' Aminta  d«l  Tallo.  Quelli  Cori  Tragici 
dovrebbero  fempre  raggirarli  a  lodare  la  virtù ,  a  condannare  i 
vizj ,  a  confortare  gì'  infelici .  A  quelli  Cori  dovrebbe  unirfi  la 
mufica  or  lamentevole,  or  giuliva,  ora  mifta,  fecondo  il  loro 
diverfo  argomento .  Quefto  dà  piacere  e  follievo  agli  uditori , 
talvolta  fianchi  e  ripieni  de'  gagliardi  efletti ,  che  la  Tragedia 
imprime  :   così  prendono  fiato  e  ripofo  al  fine  degli  Atti  ,  fer- 
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vendo  que'  Cori  come  d'intermezzi  ben  convenienti ,  e  non  co- 
me quelli  impropriffimi  che  attualmente  fi  ufano  nelle  Trage- 
die, e  nelle  Commedie  . 

Da  quanto  finora  fi  è  detto ,  facilmente  apparisce,  che  il  gran 
male  dell'odierna  Mufica  Italiana  è  nel  troppo.  Quello  troppo 
ha  cagionato  ornati,  ritagli,  tritumi,  centinature,  bizzarrie ,  che 
hanno  fatto  perdere  di  vifta  l'oggetto  principale  della  Mufica, 
il  quale  confifte  in  esprimere  nella  maniera  più  naturale  e  più 
femplice  i  fentimenti  della  Poefia ,  affinchè  ne  fia  il  cuore  più 
vivamente  toccato.  Volete  veramente  delle  Ariette  toccanti,  e 
che  fi  fcolpifcano  nella  memoria  di  tutti?  Fatele  che  dipinga- 
no ed  efprimano  il  fenti mento  del  Poeta  ;  fatele  nella  maggior 
naturalezza,  e  come  fuol  dirfi  ,  Parlanti  .  La  bella  femplicità 
può  fola  imitare  la  Natura.  Fu  quella  femplicità  che  refe  ce- 
lebri Vinci  e  Pergolefe  .  Le  ricercate  conditure  dell'Arte  for- 
prendono,  ma  non  vanno  al  cuore. 

Se  fi  vuole  che  la  Muiica  fia  femplice  e  toccante  ,  vi  Ci  ufi 
più  Melodia,  e  meno  Contrappunto.  Il  Contrappunto  è  comporto 
di  varie  parti  ;  1' una  acuta  e  di  andamento  predo,  l'altra  gra~ 
ve  e  tarda:  ed  ambedue  deggiono  trovarfi  infieme,  e  ferire  gli 
orecchi  in  un  tempo  .  Come  può  dunque  il  Contrappunto  muo^ 
vere  nell'animo  una  tale  determinata  pacione,  la  quale  richie- 
de un  determinato  moto?  L'Allegria  vuole  moto  veloce,  e  tuo- 
no intento  ed  acuto;  la  mertizia  moto  lento,  e  tuono  rimeflbe 
grave.  La  Melodia  all'incontro  cammina  fempre  d'  un  paflo  e 
d'  un  tuono  allo  lteffò  fine  ;  e  perciò  ella  è  attiflìma  ad  accen- 
dere in  noi  qualunque  pafiìone .  La  Melodia  non  ha  bi fogno  di 
tanto  profonda  dottrina  ,  come  il  Contrappunto,  ma  efigeperò 
un  gufto  finitimo  ed  una  fomma  diferezione  di  giudizio. 

Una  prova  di  ciò  fono  quegl'  Intermezzi  (  *  )  in  Mufica  ,  e 

G     2  quell' 

(*)  Da'  tempi  dell'antica  Cavalleria  fin  al  principio  del  Secolo  feor- 
fo  ne' gran  banchetti  de' Principi  e  de'  Signori  diftinti  ,  lì  usò  tra  un* 
portata  e  1'  altra  una  fpecie  di  Spettacelo  muto  ,  accompagnato  di  Mac- 
chine ;  cioè  una  rapprefentazione  come  teatrale  ,  in  cui  fi  vedevano  fi- 
gure di  Uomini,  d'Animali  ftrani,  d'Alberi,  di  Montagne,  di  Fiumi , 
di  Mare,  di  Vafeelli;  e  tutto  ciò  era  frammifehiato  di  Personaggi  ,  di 
Uccelli  ,  che  fi  movevano  nella  Sala  o  Culla  Menfa  ,  rapprefentande 
azioni  relative  alle  imprefe  guerriere  e  cavallerefche  ,  e  fpeciaimente  a 
quelle  delle  Crociate.  QuefH  divertimenti,  che  fervivano  per  ricreare  i 
somraenfali  tra  una  portata  e  l'altra  ,  furon  detti  Entremets ,  cioè  tra-' 
uivand»  .  Quindi  fon  venuti  gì'  Intetmevj  ne' Teatri .    Forfè  i  Deffer  che 
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quell'Operette  Buffe,  le  quali  piacciono  più  delle  Eroiche,  per- 
chè la  Mufica  è  in  quelle  più  femplice,  ed  efprime  meglio  l'ar- 
gomento del  tutto  e  delle  parti  .  A  quelle  Operette  fi  pone  più 
Semplicità  ,  perchè  fi  ha  ordinariamente  da  fare  con  caratteri 
mediocriffimi ,  ai  quali  non  fi  poflono  far  efeguire  tutti  i  fegreti 
dell'Arte,  ed  i  tefori  della  faenza  .  Sono  perciò  i  Maeftri  obbli- 
gati d'  attenerfi  al  femplice  ,  e  col  femplice  imitare  la  Natura  . 
E'  f  Opera  Burlefca  ,  la  Serva  Padrona  ,  che  ha  fatto  trionfare 
in  Francia  la  Mufica  Italiana. 

Comporre  dunque  debitamente  un'  Opera  in  Mufica  ,  non  è 
l'affare  di  alquante  ore  ftracche  dal  libertinaggio,  come  fi  van- 
tano alcuni  Compofitori  .  Per  ben  comprendere  ed  efprimere  il 
tutto  e  le  parti  d'un  Dramma  ,  è  necelìària  una  lunga  e  feria 
meditazione . 

CAPITOLO       Vili. 

degli     Attori. 

SE  il  Compofitore  deve  effere  fubordinato  al  Poeta,  1'  Attore 
deve  efferlo  all'uno  e  all'altro.  Non  balta  che  una  cofafia 
ben  ideata  ,  è  neceflario  ancora  che  fia  ben  efeguita  ;  e  1'  efe- 
cuzione  dipende  da'nofhi  Signori  Virtuofi  ,  la  prima  virtù  de3 
quali  deve  effere  un' efatta  e  docile  raffinazione  a  quanto  dal 
Poeta  è  flato  efpreffo  in  verfi  ,  e  dal  Maeltro  di  Cappella  in 
note  . 

Non  dovrebbero  eglino  dunque  prenderli  il  minimo  arbitrio 
d'aggiungere  ,  togliere  ,  e  alterare  niente  nell'Arie  :  e  quivi  è 
appunto  ove  eglino  fi  prendono  le  più  sfrenate  licenze  .  Nella 
cadenza  fpecialmente  diftilla  il  più  Virtuofo  tutto  il  fuo  mufi- 
cale  teforo  ,  penfando  che  la  Cadenza  fia  come  il  Girandolino 
di  Cartel  Sant'Angelo  .  Ma  la  Cadenza  deve  effere  tratta  dal 
cuore  dell'Aria  (feria ,  di  cui  è  come  l'epilogo.  Tocca  dunque 
al  Maeftro  il  dettarla,  al  Mufico  l'efeguirla. 

Al  Maeftro  ancora  appartiene  mettere  nelle  Arie  Cantabili 
tutto  quello   che  vi  deve  effere  cantato  ,   fecondo  il  fentimento 

della 
ora  fi  ufano  nelle  menfe  provengono  da  quelli  Entremets  .  Ma  ora  per 
Entremets  s'  intende  un  genere  di  luffo  più  generale  ,  più  voluttuoso  , 
che  fi  ripete  giornalmente  ,  e  che  prefenta  ai  noftri  occhi  tutta  la  mo- 
lezza  o  la  noja  de' Sibariti.  Chi  penfa  troppo  alla  fua  tavola,  psnfa  po- 
co alla  virtù. 
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della  Poefia  :  il  Mufico  eféguifca .  Si  può  accordare  libertà  fol- 
tanto  a  qualche  rariffimo  Apollo  ,   che  padrone   della  fua  voce 
intenda  perfettamente  la  Poefia  e  la  Mulica. 

E'  un  aflìoma  in  Mufica  ,  che  chi  non  fa  fermare  la  voce  , 
non  fa  cantare.  E  infatti  come  fi  poffono  muovere  gli  affetti  , 
fé  non  fi  foftiene  e  porta  la  voce  a  dovere  ?  Nulladimeno  la 
maflìma  parte  de'  Mufici  fa  tutto  il  contrario  :  il  loro  principa- 
le ftudio  è  di  fquartare  la  voce,  favellare  di  nota  in  nota,  gor- 
gheggiare, arpeggiare,  e  con  paffaggi ,  trilli,  fpezzature  ,  e  vo- 
late, infiorano  ,  infrafcano  ,  sfigurano  ogni  bellezza  .  In  quefta 
guifa  più  non  iì  canta  ,  e  tutte  le  Arie  fi  raffomigliano  come 
le  Donne  di  Francia,  che  con  quel  loro  roffetto  e  con  que'  tanti 
nei  pajono  tutte  della  fteffa  famiglia . 

Oltre  al  Canto  dovrebbero  i  Mufici  apprendere  ancora  la  pro- 
nunzia della  Lingua  Italiana,  articolarne  ben  le  fìllabe,  non  di- 
mezzar le  parole  ,  non  mangiarfi  le  finali  :  procurare  in  fomma 
d*  effere  intefi  ,  in  guifa  che  1'  uditore  non  abbia  più  bifogno 
dell' ihopportuno  Libretto,  con  tutto  il  quale  neppure  s'intende 
quel  ch'eglino  fi  cinguettano. 

Ma  quello  eh' è  ancora  delia  maggior  importanza  ,  è  che  iì 
Mufico  deve  ricordarfi  eh'  ei  rapprefenta  un  perfonaggio  .  Deve 
dunque  agire  in  corrifpcndenza  di  quel  carattere,  di  cui  egli  fi 
fa  attore.  Se  manca  la  conveniente  Azione,  tutta  la  più  eccel- 
lente Poefia  corredata  della  più  ben  intefa  e  ben  efeguita  Mu- 
fica, è  tradita,  è  fallita.  Demoftene  faceva  confiftere  tutta  la 
forza  dell'  Arte  Oratoria  nell'  Azione  ,  cioè  nel  tuono  della  vo- 
ce, e  nel  gefto.  E  forfè  per  quefto  l'Eloquenza  antica  era  tan- 
to fuperiore  alla  moderna  .  Quale  è  il  paffo  ,  per  cui  Cicerone 
nell'orazione  prò  Ligario  fece  cadere  di  mano  a  Cefare  la  con- 
danna già  rifoluta?  Non  fi  farebbe  una  tale  richiefta  ,  fé  colle 
parole  lì  follerò  potuti  trafmettere  i  tuoni  e  i  getti  dell'  Ora- 
tore. 

Per  più  convincerfi  dell'importanza  dell'  Azione  ■>  convien  ri- 
flettere, che  tre  maniere  hanno  gli  uomini  d'  efprimere  le  loro 
idee ,  e  i  loro  (entimemi .  L' una  è  la  Parola ,  1'  altra  il  Tuono 
della  voce  ,  e  la  terza  il  Gefto,  il  quale  confitte  ne' movimenti 
efterni,  e  nelle  attitudini  del  corpo.  La  Parola  efptimeper  mi- 
nuto e  con  più  particolarità:  e  ittruifee ,  ci  convince,  è  l'orga- 
no della  ragione,  è  una  lingua  d'  ittituzione  ,  per  comunicarci 
particolarmente  le  idee.  Ma  il  Tuono  della  voce  e  il  Gefto  fo- 
no  d'un  ufo  più  naturale  ed  eftefo  ,   comune   a   tutti  i  popoli 
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barbari  e  culti:  fono  un  linguaggio  vivo  e  corto,  che  con  ener- 
gia parla  drittamente  al  cuore  .  La  Parola  non  può  esprimere 
le  paflìoni  che  col  nominarle,  io  vi  amo,  io  vi  odio;  ma  feu- 
za  il  Tuono  e  '1  Gefto  le  parole  efprimono  piuttofto  un'  idea 
che  un  fentimento.  AH'  incontro  un  moto  ,  uno  fguardo  ,  un 
accento,  inoltrano  in  un  Cubito  la  paiTione .  Si  legga  freddamen- 
te l'imprecazione  di  Didone  abbandonata  lenza  alcuna  infk-flìo- 
ne  di  Voce  e  lenza  Gefto;  il  cuore  reitera  freddo,  e  fé  fi  ri  ("cal- 
dera, ne  farà  motivo  che  s'immagineranno  i  Tuoni  e  i  Getti, 
che  debbono  accompagnare  quelle  parole  in  una  perfona  furiofa  <. 
Il  Tuono  dunque  ed  il  Gefto  fono  dell'ultima  importanza  nelle 
rapprefentazioni  Teatrali;  ed  alla  rarità  de'noftri  Rofcj  può  in 
gran  parte  attribuirli  la  nojadella  noftra  Opera  .  Un  folo  Te- 
nore ,  e  tutto  il  retto  Caftrati  ,  e  Donne  fono  i  recitanti  delle 
noftre  Opere  .  E  come  i  ferj  perfonaggi  avranno  le  femminili 
voci  degli  Eunuchi?  Si  oltraggi  meno  1'  umanità,  e  fi  offerve- 
rà  meglio  la  convenienza.  Or  ora  fi  vedrà  l'efpediente  di  ren* 
dere  i  Mufici  eccellenti  Attori. 

CAPITOLO       IX. 

de'    Balli. 

PArte  principauftìma  del  Gefto  è  la  Danza,  la  quale  confitte 
ne' movimenti  regolari,  ne' fatti,  ne' patti  mifurati  ,  fatti  ai 
fuono  degli  ftrumenti ,  o  della  Voce. 

Se  le  fenfazioni  hanno  prodotto  il  Canto,  il  Suono,  e  il  Ge- 
tto, le  fenfazioni  pia  forti,  gioconde  o  dolorofe  ,  hanno  dovu- 
to produrre  nel  corpo  certe  agitazioni  non  ordinarie  .  Agitato 
così  il  corpo,  le  braccia  fi  fono  or  aperte  or  chiufe  ,  i  piedi 
hanno  formato  de' patti  or  lenti  or  rapidi,  i  tratti  del  vifo  han- 
no partecipato  di  quefti  divertì  movimenti,  e  tutto  il  corpo  ha 
corrifpofto  con  pofizioni ,  con  attitudini ,  e  con  ifcuotimenti ,  ai 
fuoni,  de' quali  l'animo  era  tocco.  Dunque  la  Danza  éunofvi- 
luppo  di  quelle  forti  fenfazioni ,  che  fono  eccitate  dal  Suono  e 
dal  Canto.  Ella  è  perciò  sì  naturale  all'uomo  ,  come  il  Canto- 
e  '1  Getto  .  Quindi  fi  è  danzato  dal  principio  del  Mondo  ,  e 
fempre  fi  danzerà  ;  le  Danze  più  antiche  fono  ftate  facre  tra. 
giulivi  canti  di  lodi  e  di  grazie  refe  al  Benefico  Creatore. 

La  voce  Ballo  fi  fa  derivare  da  balla  o  palla ,  al  cui  giuoco 
i  Greci  univano  la  Danza ,  attenti  femore  ad  accoppiare   V  ag- 
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gradevole  all'  utile ,  e  più  attenti  a  formare  il  corpo  ,  a  render- 
lo agile,  robufto  ,  e  nello  fletto  tempo  graziofo  ne'  fuoi  movi- 
menti . 

La  caufa  produttrice  del  Ballo  moftra  chiaramente,  che  ogni 
Ballo  deve  avere  un  fenfo  ;  e  fìccome  non  può  darfi  Suono  o 
Canto  che  non  ha  imitativo  ed  efpreffìvo  di  qualche  fentimen- 
to;  così  non  può  darli  Getto  o  Danza  che  non  fia  un' imitazio- 
ne. La  Danza  dunque  ha  da  imitare  e  da  efprimere  per  mez- 
zo de' movimenti  muficali  del  corpo  le  qualità  e  gli  affetti  dell' 
animo  ;  ha  da  parlare  agli  occhi ,  ed  ha  da  dipingere  col  moto 
e  col  getto.  Con  gran  ragione  perciò  Simonide  chiamò  la  Danza 
una  Pocfta  muta  ;  e  come  tale  ella  ha  da  iftruire  e  da  piacere. 

La  Danza  farà  ftata  fenza  dubbio  ne'  primi  tempi  un  com- 
porto irregolare  di  corfe ,  di  falti ,  e  di  pofiture  efprimenti  groffo- 
lanamente  la  pafiìone ,  che  agitava  i  danzanti .  Ma  non  fi  avrà 
tardato  molto  a  fbttopore  quefti  movimenti  alle  leggi  d'  una 
mifura ,  e  di  una  cadenza  regolata ,  che  ha  la  fua  forgente  nel- 
la natura  ,  cioè  in  una  certa  difpofizione  macchinale  de'  noftri 
organi,  da  dove  dipende  quefta  inclinazione  di  ripetere  con  qual- 
che fpecie  di  uguaglianza  li  fteflì  fuoni ,  e  li  fletti  getti ,  come 
fi  ofterva  ne'  fanciulli  e  negli  Animali  .  Si  fegnò  da  principio 
quefta  cadenza  o  col  fuono  della  voce,  o  colla  percuffìone  di  al- 
cuni corpi  :  e  quefta  fpezie  di  cadenza  non  è  ignorata  nemme- 
no adeffo  dai  popoli  i  più  felvaggi. 

Quefta  origine  della  Danza  è  ben  più  verifimile  di  quella  di 
Luciano  che  1'  ha  derivata  dal  moto  in  cadenza  degli  Aftri ,  dal- 
le diverfe  congiu?izioni ,  de' Pianeti  e  delle  Stelle  fiffe ,  e  dall' 
Armonia  de'  corpi  Celefìi . 

La  ftretta  unione  della  Danza  e  della  Mufica  non  ha  permef- 
{o  a  quefte  due  Arti  di  fare  procedi  feparati.  Sono  andate  d'un 
patto  uguale  verfo  quel  grado  di  perfezione,  cui  fono  giunte  tra 
i  popoli  più. culti.  Come  la  Mufica  ,  così  la  Danza  ,  fono  fra- 
te entrambe  ricevute  nelle  cerimonie  che  compongono  il  culto 
religioib  ,  nelle  funzioni  militari  ,  nelle  nozze  ,  nelle  vendem- 
mie ,  ed  in  tutte  quelle  che  hanno  uno  fpeciale  rapporto  alla 
più  fenfibile  gioja . 

Pretto  i  Greci  la  Danza  giunfe  a  tanta  maeftà  che  Temifto- 
cle  col  fuo  corpo  trionfale,  danzava;  i  gravi  Lacedemoni  non  (ì 
fiancavano  di  ballare,  e  fino  nelle  marcie  e  ne' campi  marziali 
efercira^ano  quella  terribile  e  faticofa  Pirrica,  cioè  quella  Dan- 
za militare,  in  cui  fi  facevano  in  cadenza  ed  al  fuono  de' flau- 
ti 
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ti  tutti  i  moti  guerrieri  sì  per  l'attaco  come  per  ladifefa.  So- 
crate benché  attempato  imparò  a  ballare  .  Ma  che  Balli  dove- 
vano quelli  edere.3  Erano  Balli  ,  che  hanno  trovato  luogo  nella 
Filofofia  di  Platone,  d'  Ariftotile ,  di  Plutarco  ,  di  Luciano  ,  i 
quali  tutti  hanno  guardata  la  Danza  come  una  vera  imitazio- 
ne, efeguita  dai  foli  moti  del  corpo,  per  rapprefentare  le  azio- 
ni e  le  paflìoni  umane  ,  imitandole  con  paflì  e  figure  ,  e  indi- 
candole con  legni  ,  tutto  fottoponendo  ad  una  cadenza  regola- 
ta .  Ne' bei  tempi  della  Grecia  quefto  genere  d'imitazione  non 
era  applicato  che  a  foggetti  proprj  da  ifpirare  le  più  lodevoli 
paflìoni,  ed  a  regolare  i  coftumi  .  Proftituitofì  poi  ai  ballerini 
ed  alle  più  difprezabili  perfone,  fi  corruppe,  né  fervi  chearis 
vegliare  ed  a  nudrire  le  più  vlziofe  paflìoni. 

Se  la  Danza  ha  per  loggetto  le  fenfazioni  comuni  della  vita , 
può  dirli  Comica;  ma  fé  ha  per  (oggetto  le  fenfazioni  eroiche, 
lì  dirà  Tragica.  I  Greci  infatti  la  applicarono  alla  Tragedia  ed 
alla  Commedia.  Ma  in  Roma  fotto  Augufto  fu  f  una  e  l'altra 
portata  all'eccellenza  per  opera  di  due  celebri  Danzatori .  Badi- 
lo d' Alexandria  inventò  de' Balli  rapprefentanti  azioni  gaje  ,  e 
le  incorporò  alla  Commedia  .  Pilade  introdufle  nella  Tragedia 
que1  Balli,  che  rapprefentavano  azioni  patetiche  e  gravi .  Quelle 
danze  venivano  efeguite  dai  Pantomimi  ,  i  quali  facevano  pro- 
fetinone di  rapprefentare  al  naturale,  e  di  dipingere,  per  così  di- 
re, co' geli i ,  colle  attitudini  ,  e  co' moti  del  loro  vifo,  tutte  le 
azioni  degli  uomini. 

Gran  qualità  richiedeva  Luciano  per  formar  il  merito  di  un 
tal  Pantomimo.  Egli  voleva,  che  un  danzatore  di  quella  fpecie 
l'aperte  perfettamente  hi  Poefia  ,  e  la  Mulìca  ,  con  una  tintura 
di  Geometria,  e  anche  di  Filofofia  ;  che  impreflafle  dalla  Retto- 
rica  il  fegreto  d'efprimere  le  paflìoni,  e  i  diverfi  moti  dell' ani- 
ma ;  che  prendefl'e  dalla  Scultura  e  dalla  Pittura  i  gefti  e  le  at- 
titudini, così  che  non  la  cedefle  in  ciò  né  a  Fidia,  né  adApel- 
le  .  Ma  fopra  tutto  gli  bifognava  un  gran  fondo  di  memoria  , 
che  gli  rapprefentade  fedelmente  i  principali  avvenimenti  della 
Favola  e  della  Storia  ,  ch'erano  ordinariamente  le  due  ibrgenti 
che  gli  fommin  idra  vano  il  fuo  foggetto.  Egli  dovea  faper  elpor- 
re  agli  occhi  co'gelH  e  col  moto  del  corpo  i  concetti  dell'  ani- 
mo ed  i  fuoi  più  nafeofti  fentimenti ,  oflervando  per  tutto  la  con- 
venienza. Dovea  edere  fottile,  invettivo,  e  giudiziofo  ,  ed  avere 
l'orecchio  finiflìmo  per  ben  giudicare  della  cadenza  sì  de'verd 
che  della  Mulìca.  La  perfezione  della  fua  Arte  confifteva  dun- 
que 
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que  in  imitare  sì  bene  quello  che  voleva  efprimere,  eh' egli  non 
faceffe  né  gefto  né  pofitura  ,  che  non  vi  avefle  del  rapporto  , 
fenza  giammai  abbandonare  il  carattere  del  perfonaggio  ch'ei 
rapprefentava .  In  fomma  il  Pantomimo  faceva  profeffione  d'  ef- 
primere i  coitumi  e  le  paffioni  degli  Uomini  ,  e  di  contraffare 
or  il  furiofo,  or  l'afflitto,  ori' amante,  ora  il  collerico,  eidue 
contrarj  quali  nello  rtefio  tempo. 

Luciano  ,  per  giuftificare  gli  elogj  da  lui  dati  a  quella  forta 
di  Danza  ,  racconta  quello  che  accadde  in  tempo  di  Nerone  a 
Demetrio  Filofofq  Cinico ,  il  quale  condannava  queft'  arte  ,  fo- 
ftenendo  che  non  era  che  un  inutile  accompagnamento  delia 
Mufica,  cui  fi  erano  affociate  pofiture  vane  e  ridicole,  per  trat- 
tenere e  forprendere  gli  fpettattori  incantati  dalla  bellezza  del- 
le Mafchere  e  degli  Abiti.  Allora  un  Pantomimo ,  che  fpiccava 
nella  fua  arte,  pregò  il  Filofofo  a  condannarlo  dopo  averlo  ve- 
duto. Ed  importo  filenzio  alle  voci  ed  agli  ftrumenti  ,  fi  pofe 
a  rapprefentare  gli  Amori  di  Marte  e  di  Venere,  efprimendo  il 
Sole  che  li  feopriva ,  Vulcano  che  tendeva  loro  delle  infidieeli 
prendeva  nelle  reti  ,  gli  Dei  che  accorrevano  allo  fpettacolo  , 
Venere  tutta  fmarrita ,  marte  lìupefatto  e  fupplicante  ,  ed  il  re- 
fio  della  Favola  elpreflb  con  tale  vivezza  ,  che  il  Filofofo  efcla- 
mò,  che  gli  fembrava  vedere  la  cofa  ft efla ,  e  non  una  fempli- 
ce  rapprefentazione ,  e  che  colui  aveva  tutto  il  corpo  parlante. 

Luciano  aggiunge,  che  un  Principe  del  Ponto  venuto  alla  Cor- 
te di  Nerone  per  alcuni  fuoi  affari  ,  ed  avendovi  veduto  quello 
famofo  Pantomimo  danzare  con  tutta  l'arte,  checomprefe  tutto 
ancorché  nulla  intenderle  di  quanto  fi  cantava  ;  pregò  l'Impe- 
ratore a  donargli  quel  Ballerino  per  portarlo  feco  ;  ed  avendogli 
Nerone  domandato  l'ufo  che  ne  farebbe,  quel  Principe  rifpofe: 
il  mio  flato  confina  con  popoli  Barbari  ,  de1  quali  niuno  inten- 
de la  lingua ,  e  cojlui  co' fuoi  gejli  mi  fervirà  di  Turcimano  . 

Anche  il  Ballo  richiede  la  fua  efpofizione  ,  il  fuo  nodo  ,  il 
fuo  fcioglimento,  e  deve  eflere  un  compendio  fugofo  d' un' azio- 
ne efeguita  rapidamente  con  varietà  di  fituazioni .  E  ficcome  non. 
è  naturale,  che  un'Opera  fi  canti  da  un  capo  all'altro  ,  fareb- 
be così  della  iìefia  innaturalezza ,  che  in  un  Ballo  fempre  fi  bal- 
lafTe.  Ha  d'  avere  anche  il  Ballo  il  fuo  moto  tranquillo  ,  ed  il 
fuo  moto  appaffionato  :  ha  da  edere  diftinto  in  due  maniere  , 
per  efprimere  due  momenti  sì  differenti  . 

I  Ballerini  dunque  balleranno  nel  momento  della  paffione  ;  il 
qual  momento  è  realmente  nella  natura  quello  de' moti  violenti  e 
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rapidi.  li  refto  poi  dell'azione  farà  efeguito  da'  Ballerini  con  ge- 
tti femplici,  e  con  patteggio  poetico  e  in  cadenza.  Queftopaf- 
feggio  muficale  farà  come  il  Recitativo;  la  loto  Arietta  farà  il 
Ballo.  Ma  quefto Ballo  non  farà  unminuè,  una farabanda ,  una 
contraddanza  ,  che  nulla  lignificano  :  farà  un  movimento  veloce 
efprimente  la  paffione  del  Dramma  efeguita  in  Ballo. 

11  Ballo  dunque  non  può  eflére  dettato  che  dal  Poeta  ,  vuol 
eflère  regolato  da  un  fuono  comporto  da  mano  maeftra,  e  riu- 
fcirebbe  ancora  più  efpreffivo,  fé  fofle  animato  da  qualche  Co- 
ro di  cantanti.  In  quefto  iFrancefi  l'intendono  meglio  di  noi. 
Se  il  Maeftro  di  Ballo  ,  e  i  Ballerini  conofcono  il  fondo  della 
loro  profeflìone  ,  troveranno  nel  fuono  tutti  i  loro  gefti  notati 
colla  fucceffione  e  colle  gradazioni  di  tutti  i  movimenti  ,  che 
non  faranno  certo  né  pirolè,  né  cavriole,  né  falti  fguajati  e  fen- 
za  fine. 

Da  quel  che  il  Ballo  dovrebbe  eflere ,  apparifce  facilmente  che 
il  noftro  è  un  compleflb  di  aflurdi .  Finito  un  Atto,  fi  riempie 
il  palco  di  Ballerini,  i  quali  fi  mettono  a  cavriolare  fino  a  sfia- 
tarli .  Dopo  un  concerto  ,  o  f concerto  inconcludente  ,  fi  ftacca 
dalla  truppa  un  pajo  di  ragazzi,  che  fi  fanno  varj  fcherzi  ,  fi 
rubano  un  mazzo  di  fiori  ,  vanno  in  collera,  fanno  pace,  l'uno 
invita  1'  altro  a  ballare,  e  ballano;  cioè  faltanoper  tutto  il  Tea- 
tro in  modi  fconci ,  e  fpeflò  difonefti .  Vengono  poi  i  più  gran- 
dicelli,  e  indi  i  Corifei  a  fare  confimili  infipidezze  in  due  o  in 
tre;  e  finalmente  fi  conchiude  con  un  altro  concerto  ofia  con- 
traddanza dello  fteflo  gufto  della  prima.  Chi  ne  ha  veduto  uno, 
li  ha  vifti  tutti  :  fi  cambiano  gli  abiti  de' Ballerini  ,  fi  cambia 
qualche  Pantomimo  ,  ma  il  carattere  de' Balli  è  in  perpetuo  lo 
fteflo.  Ordinariamente  il  Ballo  dell'  Opera  ha  tanta  conneffione 
coli'  argomento  del  Dramma ,  quanto  i  fogni  col  Lotto .  V  Azio. 
ne  farà  in  Cartagine,  e  il  Ballo  farà  una  mafcherata  Veneziana  # 
I  noftri  Balli  Teatrali  fono  piuttofto  accademie  di  Ballo,  ove" 
i  foggetti  mediocri  fi  efercitano  a  figurare ,  a  romperfi  ,  a  rifor- 
marli ,  ed  i  gran  Ballerini  a  moftrarci  gli  ftudj  più  difficili  in 
differenti  attitudini,  graziofe,  fvelte,  e  dotte.  Ma  che  fi  direb- 
be di  que'  Pittori ,  e  Statuarj ,  che  in  una  moftra  pubblica  delle 
loro  opere,  ci  efponeflero  ftudj  di  tefte,  di  braccia  ,  di  gambe, 
di  fcurci,  lenza  idea,  fenza  applicazione,  fenza  imitazione  pre- 
cifa  ?  Tutte  quefte  cofe  hanno  certamente  del  pregio  ;  fono  ftudj 
neceflarj  ,  co' quali  poi  fi  formano  i  quadri;  ma  agli  occhi  del 
pubblico  non  li  efpongono  gli  ftudj  che  fi  fanno  nelle  fcuole  , 
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fi  efpongono  te  opere  compite,  che  fono  il  riluttato  de'  varj  ftu- 
dj  particolari  . 

Pure  sì  fatti  Balli  piacciono  ,  e  piacciono  tanto  ,  che  molti 
non  vanno  all'Opera  che  per  godere  de'  Balli .  Ma  piacciono  an- 
cora i  Magot  Cinefì,  i  Balli  in  corda,  i  guardinfanti,  e  quan- 
te altre  deformità  non  piacciono?  L'impero  del  cattivo  gulto  è 
il  più  vado  degl'imperj. 

A  due  grandi  inconvenienti  fono  foggetti  i  noftri  Balli  Tea- 
trali. L'uno  è  ridi'  infignificanza;  l'altro  è  neh' applicazione  al 
Dramma.  Nell'Opera  deve  enervi  ,  come  in  tutte  le  cofe  ,  1' 
Unità;  onde  il  Ballo  invece  di  confiftere  in  due  intermezzi  ifo- 
lati  ,  ciafcheduno  de' quali  compone  un  tutto  ftaccatiffimo  da! 
Dramma  ,  dovrebbe  anzi  effere  parte  integrante  di  effo  Dram- 
ma .  Sarebbe  perciò  il  Ballo  da  intrecciarli  ,  e  da  incorporai 
col  Dramma,  e  i  Ballerini  ,  e  gli  Attori  dell'Opera  dovrebbero 
edere  tutto  un  comporto;  tanto  più  che  confiderandofi  il  caratte- 
re dell'Arietta,  è  ben  evidente  ch'effa  è  per  fuo  principio  defti 
nata  ugualmente  all'efpreffione  del  Gefto  ,  come  all' efpreffione 
del  Canto.  Onde  un  Attore  ,  o  Pantomimo  intelligente  troverà 
nella  parte  ftrumentale  dell'Aria  tutti  i  fuoi  gefti  ,  tutta  la  fuc- 
ceffione  de'  fuoi  movimenti  notati  colla  maggior  finezza .  La  pai- 
fione  non  eleva  Solamente  la  voce,  né  varia  foltanto  leinfleffio- 
ni  ,  ma  mette  la  fteffa  varietà  e  lo  fteffo  calore  anche  nel  Gefto , 
e  ne' moti  del  corpo,  che  fono  gli  elementi  del  Ballo.  Onde  il 
momento  della  pafllone  deve  effere  nella  riunione  del  Canto,  e 
della  Danza.  Dunque  il  Recitante,  ed  il  Ballerino  debbono  effe- 
re   nell'Opera  in  Mufica    una  fteffa  fteffiffima  cofa. 

Riunione  impoffibile  ,  diranno  fubito  molti  .  Il  Canto  è  un 
arte  sì  difficile,  e  richiede  tanto  ftudio  ed  applicazione,  che  ap- 
pena è  da  fperare  che  un  gran  Cantante  poffa  effere  un  grand' 
Attore;  quanto  meno  può  riufcire  un  gran  Ballerino?  L'efecu- 
zione  e  l' efpreffione  del  Canto  occupano  già  troppo  un  Canto- 
re, per  permettergli  di  dare  la  fteffa  cura  all'Azione.  Speffo  i 
movimenti  che  la  fituazione  efige  ,  fono  sì  violenti  ,  che  non 
permettono  di  cantare  con  grazia  né  colla  neceflaria forza.  Spe- 
cialmente nell'ultimo  periodo  della  paffione,  come  può  lo  ftef- 
fo Mufico  cantare  col  calore  e  col  neceffario  entufiafmo,  e  nel 
tempo  fteffo  abbandonarfi  col  Ballo  al  delirio  ,  ed  al  più  gran 
dilordine  della  paffione  ?  E  chi  poi  avrebbe  da  efeguire  ciò? 
Chi  per  f  incanto  della  voce  ha  fatto  il  più  grande  de'  fagrifi- 
aj:)  per  cui  fi  è  refo  informe  e  cadavericamente  fpoffato.  Con- 
ti    2.  chiù- 
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chiudono   dunque   i  feguaci   del  folito  ,   che  quefta  riunione  è 
d'una  palpabile   impoffibilità. 

Adagio  fu  gl'impoflibili  .  Sembra  a  prima  viltà  imponibile 
quello  che  talvolta  la  rirkflione,  o  il  cafo,  rende  poi  fattibile. 
Andronico  famofo  Attore  di  Roma,  cioè  Cantore,  e  Pantomi- 
mo infieme,  diviene  rauco,  non  già  per  affettazione,  ma  a  for- 
za di  applaufi  che  l'obbligavano  a  più  repliche  .  Il  pubblico 
non  fapeva  più  godere  il  Teatro  fenza  il  fuo  Andronico.  Egli 
vi  rimonta  il  giorno  appreffo  con  \utta  la  raucedine  ;  geftifce  e 
balla,  e  fa  cantare  per  lui  un  ragazzo  fituato  giù  nell' Orche- 
lira.  L' espediente  piacque  ;  e  d'allora  Andronico  fi  difpenfa 
dal  più  cantare,  e  fi  dà  con  più  calore  al  Gefto  e  alla  Danza. 
Da  quell'infante  l'Opera  è  efeguita  in  Roma  da  due  forte  di 
perfone,  che  rapprefentano  uno  fteffo  foggetto  nello  fteffo  tem- 
po, fulle  fteffe  Arie,  fui  le  fkffe  mifure,  fulla  ftefla  Scena:  gli 
uni  per  mezzo  del  Canto,  gli  altri  per  mezzo  del  Gefto  e  del- 
la Danza,  e-quefti  furono  i  Pantomimi.  Il  Pantomimo  non  can- 
ta più  che  colle  mani  ,  il  Cantore  non  geftifce  più  che  colla 
voce .  La  voce  d'accordo  col  fuono  fpiega  cantando  il  foggetto , 
mentre  la  Danza  d'accordo  colla  mifura  del  Canto  e  del  Suono 
efeguifce  lo  fteffo  foggetto  geftendo. 

Quel  che  l'azzardo  (labili  un  tempo  fui  Teatro  di  Roma, 
un'imitazione  ragionata  dovrebbe  farlo  adottare  nell'efecuzione 
de!  noftro  Poema  Lirico.  I  noftri  Caftrati ,  che  fono  ordinaria- 
mente eccellenti  Cantori,  ed  Attori  i  n  fui  fi  (Tim  i ,  e  tutti  gli  altri 
cantanti  potrebbero  immobili  collocarfi  nell' Orcheftra  comeftnv 
menti  parlanti .  Efeguirebbero  così  la  parte  del  Canto  con  una 
fuperiorità  incapace  di  diffrazione  ,  mentre  gli  abili  Ballerini 
efeguirebbero  la  parte  dell'Azione  colf  efprefliva  convenevole  e 
con  tutto  il  calore . 

Più  che  fi  penetra  nello  fpirìto  dell'  Opera  in  Mufìca  ,  più 
fervida  diverrà  quefta  idea.  L'Opera  così  efeguita  non  farà  (co- 
in' è  attualmente)  un  diletto  auricolare  per  que'  pochi  eccefììva- 
mente  fenfibili  ed  intelligenti  di  Mufica.  Diverrà  un  incantefi- 
mo  che  rapirà  il  cuore  al  più  ignorante  del  volgo;  perchè  la 
cura  del  Pantomimo  farà  di  tradurgli  la  Mufìca  parola  per  pa- 
rola, e  di  rendere  intelligibile  ai  fuoi  occhi  quello  che  i  fuoi 
orecchi  non   hanno  potuto  comprendere  . 

Quefta  maniera  d'efeguire  il  Dramma  Lirico  renderebbe  al 
Poeta  ed  al  Compofitore  l'impero,  che  loro  hanno  ufurpato  il 
Cantore  e  f  Impreffario .  Tutto  quello  che  non  nafee  direttamente 
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dal  fondo  del  foggetto ,  non  farebbe  più  foffribiie  fopra  un  tale 
Teatro .  Tutto  lo  Itile  figurato  ed  epico  fparirebbe  dalle  Opere 
Drammatiche .  E  quale  Gefto  il  Pantomimo  troverebbe  per  l'ef- 
preflìoni  di  taìi  parole  e  di  tali  Arie?  E  come,  fenza  dare  nel  ri- 
dicolo, faprebbe  egli  efprimerci,  che  raflbmiglia  ad  un  deftriero 
indomito,  o  a  Nave  all'onde  algenti  la/ci  afa  in  abbandono?  Le 
fituazioni  patetiche  non  farebbero  più  {nervate  da  epifodj  freddi 
e  fubalterni .  Il  Poeta  poco  imbarazzato  della  durata  dello  fpet- 
tacolo,  e  del  numero  degli  Attori  ,  condurrebbe  il  fuo  argomen- 
to con  un  intrico  femplice,  forte,  e  rapido,  alla  cataftrofe  in- 
dicata dalla  Storia  o  dalla  natura  delle  cofe  .  Refo  così  il  tutto 
animato,  unito,  e  raccolto,  farebbe  l'Opera  le  impreflìoni  più 
profonde,  più  dilettevoli,  e  più  utili-,  che  mai  non  ha  fatto  il 
Teatro  di  Roma  e  di  Atene. 

Da  quanto  fi  è  detto  della  Poefia,  della  Mufrca,  e  della  Dan- 
za,  rilevafi  che  tutte  tre  quefte  Belle  Arti  hanno  un  comune 
principio,  eh' è  l'Imitazione  della  Bella  Natura  ,  ed  hanno  uri 
comun  fine  ,  eh'  è  di  comunicare  agli  altri  le  idee  ed  i  fenti- 
menti  del  noffro  fpirito  e  del  noftro  cuore.  Dunque  il  maflìmo 
delle  loro  grazie  ita  nella  loro  riunione.  Poflbno  bensì  gli  Artidi 
feparare  quefte  tre  Arti,  ma  foloper  coltivare  e  pulire  ciafeuna 
particolarmente  con  più  cura  .  Eglino  però  non  debbono  mai 
perdere  di  vifta  la  prima  imitazione  della  Natura  ,  né  credere 
che  I?  una  poffa  ftar  bene  fenza  delle  altre  .  Richiede  la  Natura 
e  il  Gulto,  che  tutte  e  tre  fieno  fempre  riunite  infieme.  Quefta 
unione  però  ha  le  fue  leggi . 

In  tutte  le  cofe  vi  deve  eflere  un  centro  comune  ,  un  punto 
di  richiamo ,  cui  tendano  le  parti  più  lontane .  Se  è  la  Poefia 
che  dà  fpettacoli ,  ella  è  che  deve  fignoreggiare  nel  centro  : .  la 
Mufica  e  la  Danza  non  debbono  accedervi  che  per  efprimere 
più  rigorofamente  le  idee  ed  i  (entimemi ,  efprefli  già  ne'  fuoi 
verfi  .  Onde  la  Mufica  e  la  Danza  debbono  far  rifaltare  la  Poefia, 
non  ofFufcarla.   E  quefto  è  il  cafo  dell'Opera. 

Se  è  poi  la  Mulica  (permettafi  quefta  digreftìone  )  che  dà 
uno  fpettacolo,  come  in  qualche  ftrepitofa  fonata;  farà  un  af- 
fai freddo  fpettacolo  ,  s'ella  non  viene  (piegata  da  qualche  al- 
men  leggiero  foggetto  Poetico.  Infatti  che  dicono  al  cuore  quel- 
le gran  Sonate  ?  Sonate  que  me  veux  .  .  *  tu  ?  diceva  Fontanel 
le.  Se  poi  fono  Sonate  e  Cantate  infieme,  come  nelle  Muiiche 
delle  Chiefe,  negli  Oratorj  ec.  ,  l'effetto  è  affai  debole,  perchè 
è  fprovvifto  di  quella  effenzial  parte  delia  Danza  >  cioè  del  Ge- 
fto, 
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tìo  ,  anima  e  vita  d'ogni  fpettacolo  .  Non  occorre  parlare  di 
que'  centoni  di  fuoni  e  canti  morti  e  lenza  azione,  che  diconfi 
Accademie  .  Se  quefte  fi  fanno  per  efercizjeper  iftudio,  vanno 
beniiTìmo  ;  ma  fé  per  diletto  ,  come  ordinariamente  fi  pratica , 
falfo  diletto. 

Finalmente  fé  è  la  Danza  che  dà  una  fefta ,  la  Mufica  non 
deve  brillarvi  con  pregiudizio  di  quella  ,  ma  foltanto  predarvi 
la  mano,  per  diitinguere  con  più  precisone  il  fuo  carattere  ed 
il  fuo  movimento.  Ma  come  può  nafcere  la  Danza,  eh' è  un' 
efpreffione  di  gioja,  fé  quella  gioja  non  viene  prima  preparata  e  morìa 
da  qualche  foggetto?  Si  va  al  Feftino  per  ballare,  e  fi  balla  uni- 
camente per  voglia  di  muovere  il  corpo,  o  per  far  moftra  di  abilità 
e  di  leggiadria,  o  anche  per  mera  civiltà  ;  del  retto  non  vi  è 
mai  il  Ballo  prodotto  dalla  fua  vera  cagione,  eh' è  un  ferimen- 
to d'allegrezza  eccitante  a  que'  moti  mi  furati ,  ed  efprimenti  le 
interne  fenfazioni .  Bifognerebbe  dunque  che  foffe  il  Ballo  pre- 
ceduto da  qualche  poco  di  Poefia  fumeiente  a  produrlo  :  onde 
fi  richiede  che  prima  i Canti  e  i  Suoni  lo  preparino,  e  prodot- 
to anche  lo  accompagnino.  Un  tempo  fi  danzava  alla  melodia 
della  voce,  e  le  parole  aveano  la  fteffa  mifura  de' paffi .  I  cam- 
biamenti poi  del  Suono ,  cambiamenti  però  fatti  con  regola  e 
con  gradazione  ,  produrrebbero  le  varietà  de'  Balli  ,  e  di  Balli 
fempre  lignificanti .  Quali  fi  fofiero  i  Balli  degli  Antichi  nelle 
loro  fefte  di  Gioja  ,  nelle  quali  intervenivano  i  Filofofi ,  ed  i 
primi  della  Repubblica,  fi  veggono  in  Senofonte,  il  quale  con 
tutta  la  fua  gravità  non  tralafcia  di  riportare  le  più  minute  cir- 
costanze de'  Balli ,  che  fi  praticavano  in  quelle  occafioni . 

Sono  così  i  noftri  Feflini?  Il  Bel  Mondo  ftudia  e  profonde 
per  divertirfi  ;  fi  annoja  in  mezzo  alle  più  lontuofe  fefte,  e  di- 
ce d'efferfi  divertito.  Anche  i  noftri  Eruditi  dicono  divertirfi, 
anzi  ricrearfi  e  ftrabiliarfi  alia  lettura  di  certi  libri  antichi ,  che 
pecorefeamente  s'incenfano,  e  fanno  morir  di  noja.  Il  Divino 
Omero,  la  Divina  Commedia  di  Dante  ,  e  tante  altre  noftre 
confimili  divinità,  che  razza  di  divinità  fieno,  lo  dica  il  fenfo 
comune . 
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CAPITOLO       X. 

DELLA    DECORAZIONE. 

SE  appartiene  alla  Poefia,  alla  Mufica,  alla  Danza,  il  presen- 
tarci l' immagine  delie  azioni  e  delle  paffioni  umane  ,  ap- 
parterrà al  Veftiario,  all'Architettura,  alla  Pittura,  alla  Statua- 
ria ,  in  una  parola  alla  Decorazione  il  prepararci  gli  abiti  ,  i 
luoghi ,  e  la  fcena  dello  fpettacolo . 

Le  vedi  e  gli  ornamenti  degli  Attori  debbono  effère  più  che  fia 
poffibile  convenienti  alle  ufanze  de'  tempi ,  delle  nazioni ,  e  de' 
foggetti,  che  fono  rapprefentati  fulla  fcena.  Semiramide  in  guar- 
dinfante ,  Catone  ingemmato  e  col  guardinfantino  anch'  egli  , 
fono  buffonerie.  Qualunque  fiafi  il  foggetto,  il  luogo,  e  il  tem- 
po, lo  iteffo  veftiario  è  fempre  per  tutti  i  Perfonaggi,  né  altra 
diftinzione  vi  fi  mette  che  nel  colore  ,  nel  ricamo  ,  nel  manto 
più  o  meno  lungo,  ed  in  quell'  enorme  fpazzola  di  piume  più 
tuffata  o  più  fpampanata . 

La  fìefla  convenienza  richiedefi  per  la  Scena.  Spetta  all'  Ar- 
chitettura formare  quelli  luoghi  ,  ed  abbellirli  col  foccorfo  del- 
la Pittura  e  della  Scultura.  Tutto  l'Univerfo  appartiene  alle  Bel- 
le Arti  ;  effe  poffono  difporre  di  tutte  le  bellezze  della  Natura , 
ma  non  ne  debbono  far  ufo  che  fecondo  le  regole  della  Con- 
venienza .  Ogni  dimora  deve  effere  Y  immagine  di  chi  la  abita , 
della  fua  dignità,  della  fua  fortuna,  del  fuo  gufto.  Quefta  èia 
regola  che  deve  guidare  le  Arti  nella  coftruzione  e  nelf  abbel- 
limento de'  luoghi . 

Gli  Antichi  aveano  tre  fpecie  di  Scene  .  La  Tragica  per  le 
Tragedie  rapprefentava  un  Palazzo  Regio  con  qualche  Tempio 
con  magnificenza  di  colonne  ,  di  frontefpizj  ,  e  di  ftatue  .  La 
Comica  per  le  Commedie  difegnava  una  ftrada  con  Cafe  .  La 
Satirica  per  una  fpecie  di  Paftorali  rapprefentava  una  forefta 
con  viali ,  con  vedute  di  Paefi  ,  di  monti  ,  di  fpelonche  ,  e  di 
fimili  cofe  bolcherecce.  Erano  effì  fcrupolofi  in  offèrvare  1'  uni- 
tà della  Scena  o  del  luogo,  non  fapendo  concepire  che  uno  fpet- 
tacolo  incominciato  in  un  luogo  ,  paffaffe  via  via  in  altri ,  e 
andaffe  a  finire  in  una  parte  tutta  differente,  e  fpeffo  lontana; 
onde  ogni  foggetto  avea  Scena  fifTa.  Ciafcuna  Commedia  di  Te- 
renzio è  rappreféntata  avanti  la  porta  d'  una  cafa  ,  ove  s'  in- 
contrano naturalmente  tutti   gli  Attori  .  Ciafcuna  Tragedia  fi 
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rapprefentava  nel  recinto  d'  un  palagio.  E  ficcome  gli  Antichi 

facevano  le  loro  principali  azioni  in  pubblico,  la  Scena  era  al- 
lo fcoperto,  ed  era  grandifiìma. 

Noi  vogliamo  le  varietà  a  qualunque  corto,  fpecialmente  nell' 
Opera,  ove  fé  non  lì  fanno  otto  o  dieci  mutazioni  di  Scene, 
è  una  povertà  .  E  che  Scene?  Vogliamo  fino  i  Gabinetti,  e  le 
Prigioni,  come  fé  gli  fpettatori  averterò  gli  occhi  lincei  da  ve- 
dere quello  che  là  dentro  avviene. 

Fodero  almeno  quelle  Scene  adattate  convenientemente  ai  luo- 
ghi ch'efle  rapprefentano .  La  Scena  è  in  Cartagine,  e  l'Archi- 
tettura è  Gotica.  Lo  Scenario  ugualmente  che  il  Veftiario  de- 
ve ertere  regolato  dal  Poeta ,  il  quale  fé  non  è  ben  pratico  de' 
modi  antichi  ,  fi  configli  con  qualche  Antiquario  di  profeflìo- 
ne,  ma  fcanfi  però  tempre  il  pedante  e  il  feccatore. 

Riguardo  alla  Pittura  e  Profpettiva  della  Scena,  fi  ftudj  Fer- 
dinando Bibiena  che  in  ciò  è  fiato  gran  maeltro.  Ma  non  fi  ha 
da  fiudiarlo,  come  hanno  fatto  i  fuoi  feguaci  ,  i  quali  abban- 
donato il  fondamento  dell'arte,  fi  fono  dati  alla  bizzarria,  sfog- 
giando fantafiicamente  ne' più  gran  ghiribizzi  ,  trabiccoli,  cent- 
ramenti, tritumi,  trafori  ,  e  in  ogni  forta  di  ftranezza  ;  chia- 
mando gabinetto  quello  che  potrebbe  fervire  per  vafiifiìma  fa- 
la,  e  prigione  quello  che  pare  un  cortile  .  Anche  V Architettu- 
ra poi  vi  reità  in  tutto  mal  concia .  Le  colonne  in  vece  di  reg- 
gere un  architrave  ed  un  foffitto,  fi  vanno  a  perdere  in  invilup- 
po di  panneggiamenti  porti  a  mezz'aria.  Le  Volte  rimangono 
zoppe  e  cadenti ,  poichèda  una  banda  non  trovano  dove  impo- 
rtai . 

Altra  Architettura  non  fi  deve  alle  Scene  applicare,  che  quella 
mafchia  e  nobile,  che  ci  lomminiftrano  le  antichità  di  Egitto, 
di  Palmira,  di  Perfepoli,  di  Grecia  ,  d'Italia  .  Anche  1'  Archi- 
tettura moderna  può  fornire  qualche  fodo  ornamento  .  E  così  fi 
avrà  per  qualunque  foggetto  la  fua  Archittettura  conveniente. 

Qualora  poi  la  Scena  richiegga  giardini  e  veduta  diPaefi,  non 
fi  può  far  meglio  che  imitare  il  gufio  de'Cinefi,  che  fono  in  ciò 
veramente  imitabili  ,  poiché  vi  raccolgono  tutto  il  bello  della 
Natura  in  tutta  la  varietà,  lenza  che  l'Arte  vi  comparifca.  Sul- 
lo fteflb  modello  fonoi  giardini  in  Inghilterra  .  E  lenza  ricorre- 
re a  regioni  remote,  gran  maeftri  per  tutti  in  quefto  genere  fono 
il  Pofiìno,  Tiziano,  Marchetto,  Ricci,  e  Claudio. 

Devefi  anche  avvertire  ,  e  non  vi  fi  avverte  punto  ,  che  le 
aperture  delle  Scene  fieno  tali  ,  che  1'  altezza  delle  colonne  ab- 
bia 


bla  una  giuda  relazione  coli' altezza  degli  Attori.  II  far  venire 
gli  Attori  dal  fondo  del  Teatro  è  la  più  difguftevole  inconve- 
nìenza  che  dar  fi  poffa;  perchè  la  grandezza  d'  un  oggetto  di- 
pende dalla  grandezza  della  fua  immagine  congiunta  col  giudi- 
zio che  fi  forma  della  diftanza  di  e(To:  così  che  polla  l'imma- 
gine della  fteffa  grandezza,  l'oggetto  farà  veduto  tanto  più  gran- 
de, quanto  più  farà  giudicato  lontano  .  Quindi  è  che  que"1  per- 
fonaggi  che  fi  affacciano  dal  fondo  della  Scena,  ci  fembrano gi- 
ganti, perchè  la  profpettiva  e  l'artifizio  di  effa  Scena  ce  li  fa 
giudicare  molto  lontani  .  A  mifura  poi  che  fi  fanno  innanzi  , 
s'  impicciolifcono  ,  e  fatti  vicini  divengono  nani  •.  Lo  fteffo  è 
delle  Comparfe,  che  non  fi  dovrebbero  mai  far  andare  colà,  do- 
ve i  capitelli  delle  colonne  giungeffero  loro  alle  (palle  o  alla 
cintola.  L'illufione  della  Scena  deve  fernpre  confervarfr. 

Un  altro  importantiflìmo  avvertimento  ,  benché  affai  trafcu- 
rato,  è  quello  della  difpofizione  de' lumi.  Se  in  vece  d'illumina- 
re le  Scene  da  per  tutto  ugualmente  ,  fi  mandarle  il  lume  rac- 
colto in  mafia  fopra  alcune  parti  della  Scena  ,  in  modo  che  le 
altre  ne  rimaneffero  prive  ,  fi  ammirerebbero  certamente  nel 
Teatro  quegli  effetti  di  forza  ,  quella  vivacità  di  chiarofcuro  , 
quell'amenità  di  lumi  e  di  ombre,  che  hanno  i  quadri  del  Ti- 
ziano e  del  Giorgione  .  Quelle  maffe  di  lume  potrebbero  tra- 
mandare* per  certe  carte  oliate,  come  Ci  pratica  in  que'  Teatri- 
ni ,  che  vanno  fotto  il  nome  di  vedute  Ottiche  Matematiche  , 
ove  la  Pittura  è  fmorzata  dalla  crudezza  de'  fuoi  colori  ,  e  vie- 
ne a  ricevere  uno  sfumamento  ed  accordo  che  incanta  .  Ande- 
rebbe  prima  di  tutto  abolita  quella  tripla  o  quadrupla  fchiera  di 
lumi  fituati  lungo  la  bocca  del  palco.  Barbara  invenzione,  che 
abbacina  e  deforma  gli  Attori  con  quel  continuo  tormento  im- 
mediato fotto  gli  occhi .  E  quelle  brutte  lattiere  piene  di  lumi , 
che  fi  mettono  a  pie  delle  fcene  a  villa  di  tutti  gli  fpettatori , 
e  fi  trafportano  in  qua  e  in  là  fecondo  il  bifogno  ,  di  quale 
barbarie  non  fono?  E' una  innaturalezza  moftruofa  l'illuminare 
da  fotto  in  fu.  Peggio  poi  il  confondere  l'effetto  di  quelli  lumi 
inferiori  con  quello  de' lumi  fuperiori  ,  che  fono  dietro  le  fcene  , 
Allora  non  vi  è  piò  dilrribuzione,  non  vi  è  più  effetto  di  lumi  , 
ma  una  battaglia  fra  loro,  che  tutto  confonde  e  imbruttifce  .  Il- 
luminati una  volta  a  dovere  i  noflri  Teatri ,  riporterebbero  un  gran 
vantaggio  fopra  quelli  degli  Antichi,  preffo  i  quali  le  rapprefert- 
«azioni  non  fi  facevano  mai  di  notte. 

I  C  A- 
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CAPITOLO      XI.. 
delTeatro   materiale. 

I  primi  Teatri  non  faranno  confittiti  verifimilmente  che  in 
quattro  tavole  porte  fra  gli  alberi ,  i  rami  e  le  fronde  de'  qua- 
li avranno  fervito  come  di  leene,  e  dirimpetto  faranno  fiatigli 
fpettatori  a  federe  full' Erba  e  fra  i  cefpugli.  Andarono  poi  gra- 
datamente prendendo  forma  più  con  fitte  ine ,  comoda  ,  e  regola- 
re; ma  per  gran  tempo  furono  di  legno ,  finché  fracaflatofene  uno 
nell'atto  che  il  Poeta  Fratina,  inventore  di  quel  Dramma  che  fi 
chiamava  fatira  ,  vi  faceva  rapprefentare  una  fua  compofizione  , 
gli  Ateniefi    fecero  edificare  un  Teatro  di  Pietra. 

L'Architetto  Agatarco  di  concerto  col  Poeta  Efchilo  edificò  in 
Atene  un  magnifico  Teatro  ,  la  cui  definizione  fuffìtteva  fin  al 
tempo  di  Vitruvio  ,  e  ferviva  di  regola  per  la  costruzione  de' 
Teatri .. 

Quel  Teatro  fu  diverfo  da  quello  di  Bacco  ,  che  fu  in  Atene 
incominciato  circa  330.  anni  prima  dell'Era  Volgare  ,  da  Filo- 
ne celebre  Architetto;  fu  poi  compito  da  Ariobarfane,  erittaura- 
to  da  Adriano/  fé  ne  veggono  ancora  gli  avanzi.  Il  fuo maggior 
diametro  era  di  247.  Piedi  Parigini  ,  e  quello  dell'  Orcheftra  di 
104.  Era  tutto  di  marmo  bianco,  ed  i  fuoi  gradini  fono  in  gran 
parte  appoggiati  al  lattò  vivo  della  Cittadella  di  Atene  ,  né  vi 
fono  volte  che  li  fottengano.. 

Quefta  particolarità  fi  otterva  quafi  in  tutti  i  Teatri  di  fabbri- 
ca  dell'antichità.  Per  rifparmiare  i  portici,  e  le  voite  da  fotte- 
nere  i  gradi,  gli  Antichi  ufavano  l' induttria  di  piantare  i Tea- 
tri in  cotta  di  collina,  lavorando  l'uditorio  nel  declive,  emet- 
tendo nel  piano  la  leena.  Così  era  quello  di  Sparta  ,  in  cui  fi 
offerva  inoltre  la  fingoiarità  de'  fuoi  gradi  incavati  in  giro  nel 
luogo  dettinato  a  federfi ,  coficchè  il  davanti  del  gradino  era  un 
poco  più  batto  del  fondo  .  Nel  Teatro  di  Argo  ,  che  forfè  fi 
approflìmava  più  all'origine  de' Teatri,  i  gradini  erano  ricavati 
dal  vivo  ttettò  del  monte.  Così  quelli  di  Pola  ,  di  Sagunto,  e 
tanti  altri  erano  in  quetta  economica  e  folida  (ìtuazione . 

Niuna  nazione  ha  mai  portato  i  Teatri  a  tanta  fontuofità, 
quanto  l'antica  Romana  .  Élla  tardò  molto  ad  averne  ,  e  per 
gran  tratto  di  tempo  non  ne  ebbe  ftabili;  li  cottruiva  di  legno 
fecondo  le  particolari  occorrenze  ,  e  finita  la  Fetta  *   il  Teatro 
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andava  in  fafcio.  Ma  che  Teatri  eran  quelli  ?  Il  più  Strepitoso 

di  quanti  mai  prima  e  dopo  foSSèro  fatti ,  fu  quello  che  inalzò 
M.  Emilio  Scauro  per  iòlennizzare  la  fua  inaugurazione  alla 
Edilità  .  Poteva  quel  Teatro  contenere  ottanta  mila  perfone  • 
La  Scena  era  ornata  di  3Ó0.  colonne  difpoite  hi  tre  ordini  ,  il 
primo  de' quali  avea  colonne  di  marmo  alte  :>8.  piedi,  il  fecondo 
colonne  di  cristallo  (lulTo  non  più  rinnovato)  ,  e  V ordine  fupe- 
riore  era  di  colonne  di  legno  dorato  .  Le  Statue  di  bronzo  col- 
locate fra  elle  colonne,  afcendevano  a  tre  mila.  Le  tapezzerie, 
i  quadri,  le  decorazioni  d'ogni  fpecie,  erano  di  tal  valore,  che 
disfatto  dopo  i  giuochi  il  Teatro  ,  e  trafportate  alcune  fu  per- 
ii uè  Suppellettili  in  una  cala  di  Campagna  ,  che  Scauro  avea 
nel  Tufculo,  e  datovifi  fuoco  per  malignità  de'fuoi  fchiavi  ,  il 
danno  di  que' mobili  fu  valutato  cento  milioni  difeSterzj,  cioè 
due  milioni  e  mezzo  de'noftri  feudi  .  Un  Luigi  XIV.  non  era 
capace  di  tanta  profufione . 

C.  Curione  non  potendo  fare  tanta  Spela  per  festeggiare  la 
morte  di  fuo  Padre  (  i  Signori  Romani  alla  morte  de'  loro  pa- 
renti davano  Spettacoli  Scenici  ;  noi  li  proibiamo-)  immaginò 
quel  grandiofo  trastullo  di  Stupenda  meccanica  .  Fece  costruire 
due  ampifììmi  Teatri  di  legno  contigui  fra  loro,  e  fofpefi  e  li- 
brati in  aria  S'opra  di  perni,  in  modo  che  giraflero  con  tutto  il 
popolo  che  vi  era  fopra  ,  e  fi  congiungefl'ero  inlìeme  ,  per  for- 
mare un  Anfiteatro  .  Come  potefie  effettuarti  quefto  meccanis- 
mo, Vedi  Hill,  de  1'  Acad.  des  Infcript.  Tom.  XXIII.  A  quefto 
eccello giunfero  i  Teatri  momentanei  in  Roma. 

Pompeo  fu  il  primo  a  fondarne  uno  Stabile  di  pietra  ,  e  fo- 
pra il  difegno  del  Teatro  di  Mitilene  portato  dalla  Grecia  ,  fe- 
ce edificare  quel  fuo  capace  di  quaranta  mila  perfone.  Egli  fu 
anche  il  primo  a  porvi  de'  Sedili  per  gli  Spettatori ,  e  ne  ripor- 
tò il  biaSimo  de'  vecchi  declamatori  contro  tal  morbidezza  ,  e 
contro  ogni  innovazione.  (*) 

Il  Teatro  di  Marcello  era  uno  de' piccioli  Teatri  ,  non  con- 
teneva che  ventidue  mila  perfone  .  Il  più  grande  de'  noltri  ap- 
pena arriva  a  contenerne  tre  mila  .  Ma  la  popolazione   di  Ro- 

I    2  ma, 

(  *  )  I  primi  Teatri  di  Roma  furono  nel  599.  dopo  la  fua  fondazio- 
ne, mentre  erano  Cenfori  Meffala  e  CaSfio ,  ma  furono  poi  fatti  vende- 
re all'incanto  da  Scipione  Natica,  e  per  un  Senato  Confulto  fu  ordina- 
to,  che  in  Città,  e  per  un  miglio  fuori  non  poteffero  co  ftruirfi  Sedili, 
né  alcuno  poteffe  federe  n«gli  Spettacoli .  Roma  tutta  marziale  abboni- 
va ogni  Seme  di  mollezza . 


<58 
ma  ,  fi  rifponde  Cubito  ,  non  era  la  popolazione  d'  una  Città  , 
ina  d'  una  Nazione  intera  :  Roma  conteneva  milioni  e  milioni 
di  abitanti .  Ciò  è  facile  a  dirli ,  ma  non  a  comprenderli .  Sem- 
bra che  l'equivoco  fia  tra  gli  abitanti  di  Roma,  ed  il  numero 
de' Cittadini  Romani,  i  quali  attendevano  certo  a  più  milioni; 
ma  quelli  erano  difperfi  per  tutto  l'Impero  Romano,  e  non  già 
riftretti  fra  le  mura  di  Roma  ,  la  cui  popolazione  ,   per   quan- 
to abitarle  riftretta  ,  doveva  eflere  minore  di  quella  che  attual- 
mente fa  Parigi,  Il  fuo  circuito  eh'  era  poco  più  di   otto   mi- 
glia ,  era  affai  inferiore  all'odierno  che  ne  ha  circa   13.;  I'  al- 
tezza delle  cafe  non  poteva  eccedere  i  60.  piedi ,  i  palazzi  era- 
no a  pian  terreno  ed  ifolati  all'ufo  della  Cina  con  grandi  giar- 
dini,  la  cafa  Aurea  de'Cefari  era  immenfa,  i  Tempj  non  erano 
pochi ,  le  Itrade  furono  refe  ipaziofe  e  regolari  ;  e  poi  i  Fori  , 
i  Cerchi,  i  Portici  ,  le  Terme,  i  Teatri,  gli  Anfiteatri,  le  Nau- 
machie, gli  Orti,  e  tanti  altri  fpaziofi    recinti   pubblici   e  pri- 
vati ,  fembra  che  provino ,  che  Roma  antica  in  tempo  del  fuo 
maggior  luffo  non  potette  contenere   più    di  quattro   in    cinque 
cento  mila  abitanti,  col  comprendervi  anche  i  fuoi  borghi. 

Dunque  la  {terminata  grandezza  de' fuoi  Teatri  non  fi  deve  da 
noi  riguardare  foltanto  in  ragione  della  quantità  del  fuo  popo- 
lo, ma  del  piacere  che  quel  popolo  avea  per  il  Teatro  .  Si  è 
veduto  infatti,  che  il  Teatro  antico  era  per  il  formale  aliai  più 
attraente  del  moderno,  e  per  il  materiale  ancora  dovea  incom- 
parabilmente forpalfarlo .  Se  ne  faccia  un  utile  confronto  . 

DESCRIZIONE 

Del    Teatro    Antico. 

L'Interno  del  Teatro  Antico  era  una  fabbrica  di  figura  femi- 
circolare,  terminata  in  una  parte  da  un  mezzo  cerchio,  e 
nell'altra  da  un  diametro  .  L'  Anfiteatro  poi  era  un  circolo  in- 
tero o  un'elifiì,  vale  a  dire  comprendeva  due  Teatri  uniti  in- 
fieme . 

Nel  mezzo  di  quello  recinto  v'era  una  piazza  ,  eh'  è  quella 
che  noi  chiamiamo  Platea  o  Partere ,  e  che  i  Greci  denomina- 
vano Orchejlra^  che  vuol  dire  faltare,  perchè  quello  era  il  luo- 
go de' loro  balli.  I  Romani  feguitarono  a  nominarla  Orcbeflray 
benché  eglino  non  fé  ne  fervilìero  più  per  li  balli  ,  ma  per  li 
fedili  de' Senatori,  e  de' Magistrati  più  diftinti  . 

At- 
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Attorno  attorno  pel  femicircolo  andava  di  mano  in  mano  al- 
zandoci una  fcalinata  ,  fopra  i  cui  gradi  fedeafi  il  popolo 
fpettatore.  Quefti  gradi  erano  alti  non  meno  di  20.  né  più  di 
22.  pollici  ,  e  la  loro  altezza  era  ttra  i  due  ed  i  due  piedi  e 
mezzo. 

Ne'  Teatri  grandi  quefta  fcalinata  era  interrotta  a  proporzio- 
ne della  grandezza  del  Teatro  da  uno  o  due  ripiani  detti  Pre- 
c-inzioni .  In  cima  ad  e(Ta  fcalinata  era  un  altro  ripiano ,  intor- 
no a  cui  ricorreva  un  portico  alto,  quanto  l'altezza  delle  Scene. 
Anche  quello  portico  avea  de'  fedili  in  gradazione  per  ufo  de- 
li fpettatori ,  e  particolarmente  delle  Donne . 

Tutti  i  gradi  ed  i  ripiani  della  detta  fcalinata  erano  difpofti 
in  modo,  che  una  linea  tirata  dal  primo  all' ultimo  grado  ne  do- 
vea  toccare  tutte  le  cime  o  gli  angoli .  Credevafi  in  quefta  gui- 
fa ,  che  la  voce  non  potette  in  alto  rifletterfi ,  e  che  venifle  da 
per  tutto  ugualmente  fentita. 

Ogni  parte  del  Teatro  avea  il  feparato  comodo  d'ingreflb  e 
di  ufeita  .  All'  Orcheftra  fi  andava  per  corridori  piani ,  cheavea- 
no  diverfi  sbocchi  detti  Vorn'itoria. 

Per  afeendere  ai  fedili  ,  dopo  che  per  le  fcale  interne  fi  era 
sboccato  ai  ripiani,  v'erano  diverfe  piccole  fcale,  ciafeuna con- 
ducente al  fuo  proprio  dettino  .  Quelle  fcale  dividevano  i  fedi- 
li in  tante  porzioni ,  che  per  la  loro  forma  erano  detti  Cune) , 
deftinate  a  diverfi  ordini  di  perfone  ,  per  li  Magiftrati  ,  per  li 
Cavalieri ,  per  li  giovani ,  per  li  plebei  ;  onde  Difcuneato  dice- 
vafi  chi  per  qualche  colpa  era  efpulfo  dal  Teatro. 

Nelle  fcalinate  fi  formavano  delle  celle ,  ove  fi  collocavano  de* 
vafi  di  bronzo  o  di  creta,  di  figura  idonea  per  far  meglio  fen- 
tire  la  voce. 

Al  diametro  del  femicircolo  era  il  Palco,  detto  Pulpito  oPro- 
feenio  ,  fu  cui  agivano  gli  Attori .  V  altezza  del  palco  era  di  cin- 
que piedi  ,  affinchè  gli  Attori  fodero  veduti  comodamente  da 
chi  flava  a  federe  in  platea . 

Dietro  al  Profcenio  in  diftanza  quanto  il  femiraggio  dell'  Or- 
cheftra ,  era  la  Scena  propriamente  detta ,  che  faceva  fronte  al 
Teatro .  La  di  lei  lunghezza  era  quanto  il  diametro  intero  dell' 
Orcheftra .  Quefta  Scena ,  come  fi  è  già  detto  ,  era  di  tre  fpe- 
cie ,  Tragica ,  Comica ,  e  Satirica . 

L'altezza  della  Scena  era  relativa  alla  grandezza  del  Teatro . 
Ordinariamente  ne'  Teatri  grandi  la  Scena  era  a  tre  ordini ,  ne' 
piccioli  a  due.  Quefta  Scena  avea  tre  porte  ;   la  maggiore  eh' 
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era  in  mezzo,  dicevafi  Porta  Reale ,  e  le  altre  due  laterali  chia- 
mavanfì  delle  Foreilerie  ;  perchè  le  caie  de'  Greci  erano  effet- 
tivamente tali,  che  l' ingrelfio  di  mezzo  fervi  va  per  il  padrone, 
e  quelli  a  canto  per  li  foreflieri.  I  Romani  furono  in  tutto  imi- 
tatori de' Greci. 

Ai  due  fianchi  della  Scena  erano  fituate  le  decorazioni ,  con- 
fidenti in  macchine  triangolari  verfatili ,  che  rapprelentavano  tre 
ìpecie  di  decorazioni,  Irrade,  piazze,  o  campagne,  fecondo  ciò 
che  richiedeva  il  foggetto  del  Dramma  . 

Quefto  Teatro  non  avea  altra  parte  coperta ,  che  i  portici  in 
cima  alla  fcalinau,  e  la  pura  Scena;  tutto  il  gran  redo  ,  cioè 
il  palco,  la  platea  ,  la  fcalinata  ,  rimaneva  allo  fcoperto  .  Gli 
Antichi  non  erano  nottambuli  ,  e  godevano  tutti  gli  fpettacoii 
di  giorno  ;  per  ripararfi  però  dal  Sole  cocente  e  dalla  pioggia, 
coprivano  i  loro  Teatri  con  tende  di  tela  .  Ma  per  le  pioggie 
forti  ed  improvvife  ricovravanfi  entro  i  doppj  porticati  fatti  a 
polla  lungo  e  dietro  la  Scena . 

Da  quello  portico  dietro  la  Scena  lì  andava  a  certi  viali  ed 
a  parterri,  ove  11  popolo  parteggiava  per  trattenimento  in  atten- 
zione degli  fpettacoii  .  Dunque  l'interno  del  Teatro  antico  era 
compollo  di  tre  gran  pezzi.;  i.  del  Teatro  propriamente  detto  per 
le  rapprefentazioni ,  e  per  gli  filettatori  ;  2.  di  Portici  per  met- 
terfi  al  coperto  dalle  pioggie  improvvife;  3.  di  Giardino  perdi- 
vertirfi  fin  all'ora  dello  Ipettacolo. 

Il  Teatro  propriamente  detto  era  collantemente  di  figura  fe- 
micircolare  sì  preifo  i  Greci  ',  che  pretto  i  Romani  .  11  Teatro 
Greco  non  differiva  dal  Romano,  che  nelf  Orcheltra  più  gran- 
de, nel  palco  più  alto,  ed  in  poche  altre  piccioliffime  cole.  (*•) 
Il  recinto  dunque  dell'intero  Teatro  veniva  a  formare  una  fi- 
gura da  una  parte  femicircolare  ,  ed  in  tutto  il  reito  rettango- 
la. (**) 

Qual  attenzione  li  ufalTe  per  la  folidità  e  nettezza    di  quelli 

edi- 
(**)  Paufania  mette  un'  altra  differenza  fra  i  Teatri  Greci  ed  i  Ro- 
mani. Quelli,  dice  egli,  avanzano  in  ornamenti  quelli  di  tutti  gli  al- 
tri popoli,  ed  in  grandezza  quello  degli  Arcadi  ,  eh' è  a  Megalopoli  . 
Ma  per  conto  di  proporzione  e  di  bellezza,  qual  Teatro  può  compete- 
re con  quello  degli  Épidauri ,  Architettato  dall' infigne  Policleto? 

(*)  Talvolta  la  forma  di  tutto  il  Teatro  antico  è  fiata  intieramente 
circolare.  Riferifce  Paufania,  che  Trajano  fece  edificare  un  gran  Tea- 
tro d'ogni  parte  circolarci  ed  il  Belli  ,  come  rapporta  il  Maffei  nella 
Aia  Verona  illuftrata,  ne  ha  trovati  alcuni  di  confimil  figura  in  Candia  » 


edificj  ,  è  qui  inopportuno  li  riferire  ;  e  quale  fi  folle  la  loro 
efterna  grandiofità,  batta  guardare  gli  ammirabili  avanzi  del  Tea- 
tro di  Marcello . 

Dunque  ì  Teatri  predo  gli  Antichi  erano  edificj  fuperbi,  ne' 
quali  lì  univa  l'utile  e  l' aggradevole  in  una  maniera  magnifi- 
ca, e  capace  di  tralmettere  alla  polìerità  l'idea  della  loro  mag- 
gior grandezza, 

DESCRIZIONE. 

Del  Teatro  Moderno» 

INoltri  Teatri  non  foflrono  detenzione  ,  che  per  farci  arrof- 
fire,  e  per  animarci  a  correggerli.  Da  per  tutto  povertà ,  di- 
fetti ,  abufi .. 

Il  loro  efterno  sì  per  la  forma  che  per  gli  ornati  niente  an- 
nuncia di  quello  ,  che  nell'interno  fi  contiene  .  Se  non  fi  feri- 
ve  al  di  fuori  Quejloè  un  Teatro  ,  nemmeno  Edipo  ne  indovi- 
nerebbe l'ufo,  cui  è   deftinato. 

Gl'ingrefll,  le  fcale  ,  i  corridori  ,  fembrano  condurre  non  ad 
un  luogo  di  nobile  divertimento  ,  ma  ad  una  prigione  ,  ed  ai 
più  fucido  lupanare  .  Anche  i  materiali  corrispondono  a  tanta 
villania  ;  eflendo  per  Io  più  di  legno  mal  combinato  ,  incom- 
modo,  e  per  ogni  riguardo  sì  mal  ficuro,  che  la  più  lunga  vi- 
ta d'un  Teatro  appena  arriva  a  cinquantanni  ,  purché  fcampi 
da'  frequenti  incendj  . 

La  figura  interna  è  in  tutti  diverfa  ,  in  niuno  Geometrica  : 
tutti  però  fono  d'accordo  in  far  vedere  e  fentire  meno  che  Ila 
poflìbile.  Sono  tutti  ripartiti  in  più  ordini  di  cellette  ,  che  di- 
confi Palchetti,  ne' quali  di  due  mila  perfone  che  poflbno con- 
tenerne in  un  vallo  Teatro,  appena  un  quinto  può  fituarfi como- 
damente per  udire  e  vedere. 

Tali  fono  gli  odierni  Teatri  .  Da  quella  comune  miferia  perù 
vanno  efclufi  alcuni  pochi,  che  fono  collruiti  {labilmente di  pie- 
tra ,  e  con  qualche  comodità  ,  ed  anche  con  fignoria  riguardo 
agli  accertar);  come  quelli  di  Torino,  di  Napoli,  di  Bologna, 
di  Berlino,  il  quale  è  il  più  fontuofo  di  quanti  Teatri  elìftano 
in  Europa  .  Tutti  però  peccano  nella  figura  interna,  irregolare, 
incomoda  ,  e  nel  più  incomodo  ufo  de'  palchetti .  Il  folo  Tea- 
tro Olimpico,  con  cui  il  Vitruviano  Palladio  abbellì  la  fua  pa- 
tria Vicenza  ,  può  itimarfi  un  buon  Teatro  .  In   comprova   di 

quan- 
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quanto  fi  è  accennato,  fi  aggiunge  una  defcrizioncella  dVprin- 

cipali  Teatri  moderni . 

La  Città  di  Venezia  conta   fette  Teatri  .  Quella  Repubblica! 
non  s'  è  mai  impegnata  a  farne  uno  pubblico  degno   della   fua 
grandezza .  Quelli ,  che  vi  fono ,  furono  cafualmente  eretti  da  fa- 
miglie patrizie  ;   e  per  lo  più  fopra  le  ceneri  di  cafe  incendiate  , 
o  pure  fulle  rovine  di  qualche  antico  Edificio  .  Quindi  è  ,   che 
tutte  fono  tramezzo  di  cafe,  e  ftrade  le  più  abbiette,  eriftrettedi 
quella  Città.  Tutta  la  loro  magnificenza  è  riftretta  nell'interno. 
Quella  Metropoli  ,  che  fino  dai  tempi  più  remoti  ebbe  fommo 
trafporto  per  gli  fpettacoli ,  con  pompa,  e  celebrità  delle  Com- 
pagnie degli  Accafi ,  Sempiterni,  e  Calza  celebrati,  non  è  a  mi- 
gliore condizione  delle  altre  città  d' Italia ,  perchè  fono  tutti  di 
cattiva  figura.  Quelli  eretti  nel  Secolo  XVI.  dal  Sant'ovino    irr 
Canareggio  ,  e  dal  Palladio  alla  Carità  per  la  fuddetta  compa- 
gnia della  Calza  ,  perchè  furono  temporanei,  da  gran  tempo  non 
più  fuffiftono  .  Né  la  celebrità  di  effi  ,    riè  quella  dei  loro  Ar- 
chitetti ha  baftato,  per  ricordare  agli  edificatori  dei  tanti  Tea- 
tri ivi  poi  eretti ,  che  la  figura  loro  dovea  etTere  di  mezzo  cer- 
chio .  Quello ,  che  meno  fé  ne  allontanava ,  ed  era  il  più  gran- 
de d'ogni  altro,  fu  il  Teatro  di  S.  Gio:  Crifoftomo,  in  paflato 
sì  celebre  in  tutta  Europa ,  per  li  drammi  in  mufica  fempre  eoa 
regale  magnificenza    rapprefentati  .  Ma  che  ?    La  gran    folla  di 
gente,  che  a  quei  drammi  concorreva  ,  promoffe  il  defiderio  di 
moltiplicare  il  numero  dei  palchetti.  Tre  ne  furono  aggiunti  in 
ciafehedun  ordine  fu  amendue  i  lati  del  Profcenio.  Ed  ecco  air 
lungato  il  Teatro  ;  e  perduto  quel  pregio,  che  aveva  fopra  tut- 
ti .  Gli  altri  fei  Teatri  hanno  lo  fteffo  diffetto  ;   diffetto  ,   che 
quafi  ciafehedun  anno   va  crefeendo  per  la  foga  di  fempre    più 
aumentare  il  numero  dei  palchetti  medefimi.  Il  Teatro  detto  di 
S.  Benedetto  non  molti  anni    fono   edificato  ,   è  affai   decorofo 
nell'interno  ,  ma  nella  figura  non  è  migliore  degli  altri  .  Così 
Venezia,  che  fu  la  prima  delle  città  di  Europa  ,  ch'ebbe  i  bei 
teatri  fulla  foggia  degli  antichi  ,  e  che  in  ciò  fu  forfè  la  mae^- 
lira  delle  altre  nazioni,  oggidì  è  alla  fteffa  condizione  di  tants 
altre  città  a  lei  di  gran  lunga  inferiori. 

i.  Il  Teatro  Olimpico  di  Vicenza  fu  nel  1585.  difegnatodal 
Principe  degli  Architetti  Moderni  Andrea  Palladio  fui  gufto  de' 
Teatri  Antichi.  La  fua  figura  è  una  mezza  eliflì,  non  potendo- 
fi  per  l'angufria  del  fito  adattarvi  un  femi-circolo  •  Quella  fe- 
tni-eliffì  è  tutta  circondata  da  una  fcalinata  di  14.  gradini  di  le- 
gno 
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gno  per  gli  fpettatori,  né  viene  interrotta  da  prefcrizioni ,  né  da 

{calette,  nò  da  vomitorj,  il  fuo  diametro  maggiore  è  97.  j  pie- 
di Parigini ,  ed  il  minore  fino  alla  leena  è  circa  57.  7  Al  di  fo- 
pra  d'effa  fcalinata  ricorre  una  loggia  di  colonne  corintie  ,  le 
quali  per  la  ftefla  angultia  del  fito  non  hanno  potuto  da  per  tut- 
to elfer  ilblate;  onde  il  favio  Architetto  prefe  il  bel  partito  di 
praticare  nel  mezzo  ed  alle  eftremità  alquante  nicchie  con  del- 
le Itatue.  Tutta  la  loggia  poi  è  coronata  da  una  balauitrata  arric- 
chita di  ftatue .  La  Scena  è  di  pietra  a  tre  ordini  ,  i  due  pri- 
mi fono  corintj  (  non  fo  il  motivo  delle  repetizioni  dello  ftef- 
i'o  ordine),  ed  il  terzo  è  un  Attico;  ciafeuna  ripartizione  è  ornata 
con  varietà  e  con  ricchezza.  Sono  in  e(Ta  feena  tre  tacite  di  fron- 
te, e  due  ne'fuoi  lati;  ciafeuna  colle  interne  vedute  in  ifcorcio> 
come  richiede  la  Profpettiva  .  Le  ftremità  della  gradinata  non 
veggono  tutta  la  Scena .  Peccato  ,  che  un  Edificio  ,  così  inge- 
gnolamente  Architettato  ,  fia  lenza  la  conveniente  citeriore  de- 
corazione; ma  fu  edificato  non  a  fpefe  del  Senato  odegl' Impera  - 
dori  Romani,  ma  di  alcuni  Cavalieri  Vicentini  dell'  Accadema 
Olimpica. 

2.  Il  Teatro  di  Parma  fi  crede  comunemente  opera  di  Palla- 
dio, compita  da  Bernini;  ma  non  v'ebbe  la  minima  parte  né 
l'uno  né  l'altro.  L'Architetto  ed  Ingegnere  Gio:  Battilta  Ma- 
gnani, e  Leonello  Spada  Pittore  furono  dal  Duca  Ranuccio  Far* 
nefe  impiegati  a  colìruire  e  ad  abbellire,  quel  famofo  Teatro  . 
La  fua  figura  è  un  femi-cerchio  ,  cui  infelicemente  fi  congiun- 
gono due  lati  retti.  La  fua  lunghezza  dal  muro  fino  alla  bocca  del 
profeenio  è  circa  125.  piedi  Parigini,  e  la  fua  larghezza  ,  con- 
tando dal  muro  dietro  le  logge,  è  circa  93.  piedi.  Intorno  alla 
platea  eh' è  larga  circa  48.  piedi,  s  erge  fopra un  bafamento  ba- 
laustrato una  gradinata  di  14.  fedili  ,  con  due  ingrefli  ai  fian- 
chi ,  e  con  gran  Balcone  Ducale  in  mezzo ,  fornito  di  due  lea- 
le a  lumaca  .  Sopra  la  gradinata  s'alzano  due  maeftofe  logge  , 
una  Dorica  ,  e  l'altra  Jonica  ,  ciafeuna  con  gradinata  di  quat- 
tro fedili  .  11  fopra  ornato  di  effe  logge  è  foltenuto  da  colonne 
incaltrate,  fra  le  quali  fono  degli  Archi  foftenuti  da  altre  colon- 
ne minori  ifolate  :  il  che  rende  confufione  all'Architettura  ,  ed 
impedimento  alla  villa  degli  fpettatori  che  fono  dentro  elle  log- 
ge. Peggior  effetto  producono  i  due  grandi  laterali  ingrefli ,  che 
fono  tra  la  Gradinata  ed  ilProlcenio,  poiché  i  due  ordini,  de' 
quali  fono  ornati ,  in  vece  di  legare  nel  miglior  modo ,  distacca- 
no e  ripugnano  crudelmente,  e  col  Teatro  e  col  Profeenio.  In 
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mezzo  all'  Arco  fuperiore  di  quefti   ingreffi  fopra  un    alti  Aimo 

piedestallo  ò  una  ftatua  equeftre  che  le  ne  va  a  briglia  fciolta 
a  precipitare  tutte  le  leggi  della  convenienza  .  Gran  rifalti  e 
centinature  offendono  il  Profcenio  e  T  Orcheftra  .  Ma  il  mag- 
gior inconveniente  è  nella  bocca  del  Palco  Scenario  ,  ecceffiva- 
mente  angufta,  e  tanto  lontana  dalla  gradinata,  mentre  con  fom- 
ma  facilità  fi  avrebbe  potuto  fare  molto  più  larga,  e  più  vici- 
na agli  fpettatori  .  Dal  predetto  inconveniente,  e  dalla  foprac- 
eennata  figura  miftilinea  del  Teatro  rifulta  il  graviffimo  male, 
che  gli  fpettatori  ,  che  fono  ai  fianchi  non  pollono  vedere  che 
piccioliffima  parte  della  fcena  ;  in  compenfo  odono  a  meravi- 
glia, poiché  la  ftruttura,  Ila  per  artifizio  o  per  cafo  ,  è  tale  , 
che  parlando  uno  fotto  voce  da  una  parte,  l'altro  fituato  nella 
parte  oppofta  fente  diftintamente.  Si  gran  Teatro  non  ha  deco- 
razione efterna ,  e  per  effer  da  gran  tempo  fuori  d' ufo  ,  è  così 
mal  andato,  che  i  curiofi  non  lo  veggono fenza qualche  timore. 

3.  Il  Teatro  di  Milano  incomincia  nel  fuo  fondo  da  una  cur- 
va del  diametro  di  72.  piedi  Parigini ,  la  quale  fi  va  gradata- 
mente slargando  in  due  Iati  retti  ,  onde  nel  profcenio  la  lar- 
ghezza è  di  77.  piedi;  l'apertura  del  palco  feenario  è  di  6g  ■, 
e  la  larghezza  della  platea  è  140  piedi ,  cioè  quafi  il  doppio 
della  fua  larghezza,  onde  fembra  ecceftìvamente  lungo.  La  fi- 
gura di  quefto  Teatro  è  tutta  al  contrario  di  quella  della  mag- 
gior parte  degli  altri  Teatri  moderni ,  i  quali  tutti  fi  vanno  ri- 
stringendo verfo  la  fcena,  mentre  quefto  ivi  è  dove  più  fi  slar- 
ga .  Un  tal  partito  è  affai  giovevole  per  fare  vedere  più  che 
fia  poffibile  in  una  figura  sì  (concia  .  Quefto  Teatro  è  tutto  a 
palchetti  ordinarj,  né  altro  ha  di  rimarchevole,  fé  non  che  cia- 
fcun  palchetto  ha  incontro  un  picciolo  guardaroba,  e  tra  que- 
fti  e  quelli  gira  un  ampio  corridore. 

4.  E  molto  rinomato  il  Teatro  di  Fano  difegnato  verfo  il 
1670.  dall' infigne  Giacomo  Torelli,  e  coftruito  a  fpefe  fue,  e 
di  cinque  altri  Cavalieri  Fanefi.  La  fua  figura  è,  come  foglio- 
no  dire  i  Francefi ,  a  fpecchio  di  Toletta ,  lunga  84.  piedi  Pa- 
rigini, e  larga  poco  più  della  metà.  V'è  una  comoda  fcala  a 
due  rampe,  che  va  fino  al  quinto  ordine  de'  palchetti,  l'ulti- 
mo de'  quali  forma  una  tribuna,  con  una  loggia  particolare  a 
ciafeuna  eftremità  delle  parti  rette.  Al  Profcenio  fono  due  pi- 
laftri  per  parte,  con  una  nicchia  nel  mezzo  di  ciafeuno  iuterpi- 
laftro,  ove  fono  le  figure  di  Pallade  e  di  Minerva,  e  in  mez- 
zo è  l'iferizione  Tbcatrum  Fortuna. 

5.  In 
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5.  In  Verona  il  Teatro  Architettato  da  Francesco  Galli  Bi- 
biena fotto  la  direzione  del  Chiariflimo  Marchese  Maflèi  è  nelF 
intorno  dell'Accademia  Filarmonica.  La  fua  figura  è  una  cur- 
va, che  bel  bello  bello  fi  va  slargando  amifurache  fi  accoda  al- 
la leena  ;  ed  i  palchetti  che  fono  a  cinque  ordini  vanno  rifal- 
tando  in  fuori  fempre  più  che  dalla  feena  fi  allontanano  :  il  che 
fé  fa  buon  effetto  per  vedere  verfo  la  Scena ,.  lo  farà  molto  cat- 
tivo mirando  dalla  Scena  il  refto  del  Teatro.  La  bocca  del  pal- 
co poteva  eflTere  pia  larga  e  meglio  trattata.  L' orcheftra  è  di- 
vifa  dall'uditorio,  non  dovendo  niuno  degli  uditori  effer  offefo 
dallo  ftrepito  degli  ftrumenti  ;  ed  il  palco  è  in  giufto  fito,  non 
dovendo  mai  gli  attori  edere  veduti  di  fianco.  Tra  l'uditorio, 
e  la  Scena  fono  le  porte  conducenti  in  Platea  ,  come  ufavano 
gli  antichi,  non  dovendo  mai  la  porta  effere  rimpetto  alla  (ce- 
na ,  perchè  toglie  il  miglior  luogo  per  F  udienza ,  e  indebolire 
la  voce.  Oltre  il  tetto  efteriore,  ve  n'è  un  altro  interno  di  ta- 
vole in  alcuni  luoghi  traforato,  che  a  guifa  d'una  caffa  dijtru- 
menta  rende  il  Teatro  ben  fonoro  .  Vi  fono  delle  comode  fca- 
le  ai  quattro  angoli;  i  corridori  eie  fale  fono  convenienti;  ma 
ì'ingreffo  principale  è  di  fianco  .  Nell'Accademia  Filormonica 
fi  conferva  un  modello  di  Teatro  difegnato  full'  antico  gufto 
Greco-Romano  ,  fatto  efpreffamente  nel  principio  di  quefto  fe- 
colo  per  efeguirfi  ;  ma  nell'atto  dell'efecuzione  mancò  il  corag- 
gio: e  non  oftante  un  Maflèi  ,  e  tanti  altri  Cavalieri  eruditi, 
de'  quali  Verona  è  fempre  abbondante  ,  prevalfe  la  moda  cor- 
rente ;  fu  fatto  quefto  del  Bibiena  ;  e  così  Verona  fi  ha  nega- 
to un  ornamento  ,  che  avrebbe  rifaltato  il  fuo  fplendore  ,  ed 
avrebbe  inoltrato  di  poffedere  con  fuo  profitto  quelle  mirabili 
antichità,  che  con  tutta  lodevol  cura  ella  fa  confervare  . 

6.  Roma  ha  una  dozzina  di  Teatri  .  Saranno  tutti  eccellen- 
temente modellati  fopra  i  fuoi  tanti  monumenti  dell'aureo  fe- 
colo  di  Augufto,  e  fpecialmente  fui  Teatro  di  Marcello  .  Così 
dovrebbe  effere,  ma  è  tutto  il  contrario.  I  peggiori  Teatri  d'I- 
talia fono  quelli  di  Roma  ,  tutti  irregolari  e  feonci  nelle  for- 
me, difettofi  ed  incomodi  negli  accefforj ,  ed  improprj  fino  al 
fucidume:  e  frattanto  eflà  fi  crede  di  aver  i  più  bei  Teatri  del 
Mondo . 

Il  fuo  Teatro  più  grande  è  quello  degli  Aliberti  ,  rcoftruito 
da  Ferdinando  Bibiena  d'  una  curva  irregolare  e  fccmoda ,  a  fei 
ordini  di  palchetti  centina»  .  La  lunghezza  della  Platea  è  di 
quafi  55.  piedi  Parigini  ,   e   la  fua  maggior  larghezza  di  51.  |- 
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Mefchini  ingreflì  ,   fcalette  infelici  ,   corridori  impraticabili  ,   e 

peflìma  fituazione. 

7.  Il  Teatro  di  Tordinona  edificato  nel  fecolo  fcorfo  da  Car- 
lo Fontana,  e  rifatto  in  quello  fotta  Clemente  XII.,  è  d'una 
figura  che  più  di  qualunque  altro  fi  accorta  alla  circolare  .  Il 
fuo  diametro  maggiore  è  di  52.  piedi  Parigini  ,  ed  il  minore 
di  48.  Ha  fei  ordini  di  palchetti;  l'ultimo  de' quali  è  ne'  fian- 
chi foppreflo.  De'  comodi  interni,  e  dell'abbellimento  esterio- 
re, non  v'è  occafione  di  poterne  fare  neppure  un  cenno. 

8.  Il  Teatro  più  recente  di  Roma  è  quello  di  Argentina,  ar- 
chitettato dal  Nobile  Marchefe  Girolamo  Teodoli,  con  fei  or- 
dini di  palchetti.  La  fua  figura  non  è  né  circolare,  né  elitti- 
ca,  ma  di  quelle  irregolari  che  fogliono  dirfi  a  ferro  di  Caval- 
lo. Il  fuo  maggior  diametro  è  di  51.  piedi  Parigini,  ed  il  mi- 
nore di  46.    bito,  Scale,  anditi,  ingrefli ,  tutto  è   miferia. 

Niuno  di  quelli  tre  gran  Teatri  Romani  ha  facciata  teatrale, 
e  tutti  fono  di  legno. 

9.  Il  Teatro  Reale  di  Napoli  coflruito  nel  1757-  fecondo  il 
difegno  dell'  Ingegnere  e  Brigadiere  D.  Gio:  Metrano ,  è  anche 
a  ferro  di  Cavallo  ;  vale  a  dire  è  un  femi  circolo ,  i  cui  eftre- 
mi  l\  prolungano  in  linee  quafi  rette  ,  che  fi  vanno  fra  loro 
afcoiìando  a  mifura  che  fi  avvicinano  alla  Scena  .  Il  maggior 
diametro  della  Platea  è  di  circa  73..  piedi  Parigini ,  ed  il  mino- 
re di  67.  ,  e  vi  fono  £èi  ordini  di  palchetti  ,  con  un  fuperbo 
palco  Reale  nel  mezzo  del  fecondo  ordine  .  La  corruzione  è 
tutta  di  pietra,  le  Scale  fono  magnifiche  ,  fpaziofi  gli  acceffi, 
i  vedibili  ,  i  corridori  ;  l' ingrefTo  ripartito  in  tre  parti  ,  ha 
qualche  decorazione,  che  poteva  eflere  più  maellofa,  e  più  fi- 
gnificante . 

io.  Il  Reil  Teatro  di  Torino  eretto  nel  1740.  dal  Conte  Be- 
nedetto Alfieri  Gentiluomo  di  Camera  e  primo  Architetto  di 
S.  M-  Sarda  ,  è  di  figura  ovale  .  La  Platea  fino  alla  Scena  è 
lunga  57.  piedi  Parigini,  e  larga  50.  circa.  Vi  fono  fei  ordini 
di  palchetti  tramezzati  con  legni  forfè  troppo  centinati .  Il  Pal- 
co Reale  abbraccia  nel  fecondo  ordine  cinque  palchetti  adorni 
di  balauflri  ,  con  un  grandiofo  baldacchino  occupa  tre  palchetti 
nel  terzo  ordine ,  e  fporge  in  fuori  conveflamente ,  relrando  al 
di  lotto  l'ingreflo  principale  della  Platea  ,  L'ultimo  ordine,  o 
fia  la  Piccionara  ha  il  parapetto  tutto  di  balaullri  ,  nel  fronte 
ha  una  gradinata  anfiteatrale  per  la  gente  lenza  livrea  ,  il  lato 
finiltro  è  per  il  pubblico,  ed  il  deliro  è  divifo  per   i  fervitori 
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di  Corte   e  per  quelli  degli  Ambafciadori  ;   alle   due  eftremità 
contigue   al  profcenio  fono  due  logge   per  le  perfone   ordinarie 
di  fervizio  del  Teatro  :  ad  eccezione  di  quefte  due  logge,  i  pal- 
chetti di  quefto  ultimo  ordine  non  fono  punto  feparati  dal  gran 
corridore  che  gira  intorno.  Sotto  POrcheftra  è  un  concavo  con 
due  tubi  alle  eftremità,  i  quali  forgono  fino  all'altezza  del  pal- 
co, a  fine  di  rendere  i  fuoni  più  fenfibili .  Il  foffitto  è  conca- 
vo, e  fopra  è  Ja  fala  de'  pittori  delle  fcene;  ma  la  convertita 
di  eflb  foffitto  è  coperta  di  tenaciffimo  bitume,  affinchè  fé  mai 
vi  fi  verfa  dell'acqua,  le  pitture  di  l'otto  non  ne  fieno  danneg- 
giate, ed  alle  eftremità  fono  delle  Caffé  formate  e  continuate  in 
giro  entro  il  cornicione,  fpafmate  con  bitume,  e   ripiene  di  fi- 
niflìma  arena ,  per  afforbire  quella  poca  acqua  che  per  acciden- 
te potelTe  cadervi  :  precauzione  necelìaria  per  confervar  illefe  le 
pitture  del  foffitto  •    In  tutti    i  Teatri  moderni  il  Lampadario 
fuole  ordinariamente  difcendereda  una  grande  apertura  nel  mez- 
zo del  foffitto  della  Platea,  con  grave  pregiudizio  della  princi- 
pale pittura,  della  voce,  della   vifta  de'  palchetti,  e  fopra  tut- 
to di  chi  vi  ffa  fotto,  efpofto  a  polvere  ,  ad  immondizie  ,   ed 
a  qualche  non  indifferente  pericolo.  Per  evitare  tutti  quelli  in- 
convenienti, quivi  il  Lampadario  difcende  dal  mezzo  del  foffit- 
to del  Profcenio.  Il  Profcenio  è  decorato  di  due  Colonne  corin- 
tie per  parte,  elevate  fopra  un  femplice  bafamento  ;  in  ciafcun 
de'  loro  intercolunnj    fono  due  logge  una  full' altra  per  gli    at- 
tori :  i  frontoni  fopra  quefte  colonne  ,   ed  il  principal  frontone 
che  corona  il  profcenio  ,   fembrano  importuni  ,   e  non  ben  in- 
tefi .  Gl'ingreffi,  le  Scale,  le  camere  di  varia  fpecie,   le  galle- 
rie, i  corridori  ,   fono  veramente  di    una  Regia   magnificenza. 
Per  le  Macchine  di  decorazione  v' è  tutto  Io  fpazio  defiderabile, 
con  comodità  per  fare  montar  in  palco  beftie,  e  giuocarvi  de' 
fuochi  artificiali .  Non  mancano  pozzi  ,   chiaviche  ,  magazzini , 
guardarobe ,  fornelli  ,  e   fi   è  fino   peniato   alle   ftufe   con   tubi 
sboccanti  alla  platea,  per  ribaldarla  fecondo  il  bifogno.  Quefto. 
ragguardevol  Teatro  non  ha  profpetto  proprio,  ma  comune  col 
Palazzo  Reale,  cui  è  anneffo. 

ii.  Il  Teatro  di  Bologna  compito  nel  17Ó3.  è  Architettura 
di  Antonio  Galli  Bibiena  figlio  cri  Ferdinando  .  Neil'  intorno  ha 
l'infelice  figura  d'una  lezione  di  campana  per  lungo,  la  cui 
lunghezza  nella  Platea  è  di  ór.  piedi  Parigini  ,  e  la  larghezza 
nel  profcenio  è  di  50.  piedi  incirca.  Vi  fono  cinque  ordini  > 
ciafcuno  di  25.  palchetti  ,  oltre  un  recinto  intorno  alla  platea 
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alto  quattro  Scalini,  e  riparato  da  una  balaustrata.  Le  Logge 
del  primo  e  fecondo  ordine  Tono  centrali  ,  le  altre  due  Superio- 
ri in  piatta  banda,  e  quelle  del  quinto  Tono  ricavate  nelle  lu- 
nette, e  Tono  lenza  balaustri  .  Sopra  le  porte  fono  quattro  or- 
dini ,  ina  pigmei  .  Le  impoSte  ed  i  pilastrini  ,  che  dividono  i 
palchetti  abbondano  di  cartocci,  di  menzoloni,  e  di  altre  biz- 
zarrie :  i  parapetti  hanno  cattivi  balaultri ,  e  peggiori  aggetti .  I 
due  frontcfpizj  degl'ingreffi.  laterali  terminano  nella  linea  dell' 
appoggio  del  primo  palco ,  tagliandone  altramente  i  pilaStri  ed 
il  parapetto.  L'altro  frontefpizio  dell'  ingreSTo  di  mezzo,  è  con- 
ficcato fotto  il  palco  principale,  ed  arriva  alla  linea  delle  im- 
pone: ma  non  più  di  quella  interna  decorazione,  eh' è  un  bar- 
barifmo  d'Architettura.  Si  vuole,  che  le  tante  dispute  ,  oppo- 
lizioni ,  e  fatire  inforte  alla  fcelta  di  quello  difegno  del  Bibie- 
na  ,  abbiano  cagionate  delle  alterazioni  molto  pregiudizievoli 
al  Teatro .  La  facciata  esteriore  è  decorata  di  due  ordini  ben 
divifi .  Il  primo  è  di  colonne  Doriche  ifolate,  fu  capitelli  delle 
quali  girano  barbaramente  archi ,  forfè  per  rendere  così  più  lu- 
minofi  i  portici  che  fono  nello  Stello  piano  ;  il  fecondo  ordine 
è  un  Jonico  compofro,  framezzato  da  finestre  co'  loro  fronto- 
ni, i  quali  non  mancano  nemmeno  alle  fineftre  ,  che  fono  già 
entro  al  predetto  porticato.. 

12.  M.  Souffìot  colimi  in  Lyon  nei  175Ó.  un  Teatro  di  figu- 
ra ovale  ,  la  cui  Platea  fino  alla  Scena  è  lunga  di  54.  piedi 
Parigini,  e  larga  40  ,  con  gradini  nel  contorno  e  nella  fron- 
te. Vi  fono  tre  ordini  di  logge,  ciafeuna  continuata  lenza  fra- 
mezzi,  e  fornita  parimenti  di  gradini .  La  feconda  loggia  è  più  in- 
dentro della  prima  è  la  terza  più  dentro  feconda.  Quello  edifi- 
cio è  ben  provvido  di  convenienti  acceffor),  ed  ha  la  fua  fac- 
ciata retta  a  tre  ordini  di  finestre  con  gran  ringhiera  nel  mez- 
zo, e  con  balaustrata  in  cima  arricchita  di  Statue. 

13.  Montpellier    ha  un  Teatro  a  foggia  di  campana  ,   inter- 
namente lungo  circa  44.  piedi  Parigini,  e  largo  30.    La  platea 

è  circondata  da  un  porticato  ,  fopra  le  cui  colonne  fi  alza- 
no più  ordini  di  logge  con  ifpaziod  corridori  intorno  ,  e  nel 
fondo  è  fornita  di  varj  gradini  per  feender  lefcale,  le  camere; 
gli  Officj  i  veftiboli,  e  le  varie  Scale,  che  fono  intorno  a  que- 
StoTeatro,  formano  un  edificio  regolare  ,  e  di  buona  apparen- 
za al  di  fuori ,  ma  nulla  enunciarne  il  fuo  uSo  interno . 

14.  11  Teatro  dell'esperà  a  Parigi,  edificato  nel  1769.  Secon- 
do i  difegni  di  M.  M^reau  ,   è   un  ovato  lungo  ,   con  quattro 
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ordini  di  Logge  fenza  tramezzi ,  e  vi  lono  alquante  logge  an- 
cora negli  intercolunnj  del  Profcenio  .  La  Platea  è  larga  circa 
39.  piedi  ,  e  lunga  32,.,  ed  ha  una  gradinata  in  fronte.  Il  di 
fuori  è  una  decorazione  femplice ,  con  un  portico  di  molta  co- 
modità. 

15.  Entro  al  Palazzo  di  Verfaglies  M.Gabriel  Architetto  del 
Re  ha  eretto  nel  1770.  un  Teatro  fui  gufto  antico,  cioè  di  fi- 
gura iemicircolare  con  fcalinate  intorno  coronate  da  una  log- 
gia .  La  Corte  occupa  il  parterre  ,  in  mezzo  di  cui  fiede  il 
Re. 

16.  A  Londra   il  Teatro    dell'Opera  è  un  parallelogrammo, 
lungo  fino   all'  Orcheftra   circa  37.  piedi  Parigini  ,   e  largo  51. 
In  quello  parallelogrammo  fono  ifcritti  circolarmente  undici  gra- 
dini  per  il  parterre  ,   fopra  l'ultimo  de'  quali  Ci  alza  una  log- 
gia di  pilaftri  ifolati,  piccioli,  e  non  quadri,  entro  la  quale  Log- 
gia  fono  varie  gradinate  ,   ed  altrettante   ve  ne  fono   al  di  fo- 
pra ;  e  quindi  fi  alza  una  feconda  loggia,  fopra  cui  è  un'altra 
gradinata  ,    la  quale  fi  eftende  fin  fopra  al  corridore  delle  gra- 
dinate inferiori.   Quefto  partito  di  gradinate  l'una  full' altra  è 
ben  vantaggiofo,  per  comprendere  in  un  mediocre  ricinto  gran 
moltiplicità  di  filettatori .   I  lati  del  Parterre  che  attaccano  all' 
Orcheftra  ,   fono  tagliati   in  linee  Tette  convergenti    verfo  della 
Orcheftra,  e  fopra  quefte  linee  fi  ergono  di  qua    e  di  là  quat- 
tro ordini  di  Logge ,  ciafeuna  ripartita  in  tre  palchetti  .   Con- 
tiguo ad  efli  palchetti,  e  precifamente  lungo  i  lati  dell' Orche- 
ftra, fono  tre  colonne  ifolate  per  parte,  d'ordine  Corintio,  con 
tre  ordini  di  logge  fra  gì' intercolunnj,  contenendo  ciafcuno  in- 
tercolunnio tre  palchetti  V  uno  full' altro  ;  e  quelle  Logge  fono 
per   la  Famiglia  Reale  .    Le  ultime  delle  predette  colonne   for- 
mano il  Profcenio  ;   ed   in  fondo  alle  Scene  fono  due  Colonne 
ifolate  dello  fteflo  ordine.  Ma  tra  quefte  logge  ,    le  altre  adia- 
centi ,  e  quelle  dell'  Anfiteatro  manca  quel  neceflario  ricorfo  di 
linee  ,   e  quella  concatenazione  di  parti  ,  donde  rifulta  V  unità 
e  l'armonia  di  tutto  l'Edificio.  E'  per  altro  quefto  Teatro  ben 
provvifto  di  comodi,  ingreflì,  difcale,  di  corridori, di  camere 
per  vario  ufo ,  e  d' una  gran  fala  per  aflemblee . 

17.  II  Teatro  di  Coven  Garden  ,  eh'  è  parimenti  a  Londra, 
è  tutto  fui  gufto  del  precedente  ,  e  quafi  della  ftefla  capacità. 
Quefto  però  ha  più  armonia,  poiché  le  gradinate  attaccano  in 
buona  parte,  e  ricorrono  colle  Logge,  e  quefte  colle  logge  Rea- 
Ji,   che  fono  di  qua  e  di  là  tra  l' Orcheftra  ,  ed  iì  Profcenio  » 
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Le  Logge  Reali  quivi  non  fono  che  di  due  colonne  per  par- 
te, contenendo  tre  palchetti  l'uno  full' altro  ciafeuno  con  gra- 
dini, i  quali  gradini  fono  pure  nelle  logge  contigue  ,  che  fo- 
no anche  a  tre  ordini.  E'offervabile  ,  che  i  gradini  sì  del  par- 
terre, come  di  tutta  la  fronte  anfiteatrale  ,  non  fono  perfetta- 
mente porzioni  di  circoli ,  ma  di  poligoni;  ripiego  lodevole,  af- 
finchè gli  fpettatori  nelle  eftremità  feggano  più  comodamen- 
te ,  e  veggano  la  (cena  ,  fenza  torcere  il  collo  .  Anche  quello 
Teatro  è  copiofamente  fornito  di  accefforj  comodi  e  (igno- 
rili . 

18.  A  Pietroburg  fotto  la  Czarina  Elifa betta  fi  ereffe  entro 
l'Imperiai  Palazzo  un  grandiofo  Teatro  Architettato  dal  Conte 
Raftrelli  Veneziano  .  Il  Palco  feenario  è  lungo  circa  72.  piedi 
Parigini  ,  ed  il  redo  del  Teatro  eh'  è  una  fpecie  di  eliffi ,  ha 
la  lunghezza  di  103.  piedi.  Vi  fono  cinque  ordini  di  Logge, 
ciafeuna  divifa  in  18.  Palchetti.  Il  primo  ordine  è  con  baiau- 
ilrata  ;  il  fecondo  ha  i  palchetti  con  bocche  centrali,  il  terzo 
a  fpecchio  di  toletta ,  il  quarto  in  piatta  banda  ,  ed  il  quinto 
è  tutto  aperto  fenza  feparazione;  la  loggia  Imperiale  eh'  è  nel- 
la fronte  fu  da  M.  della  Motte  Architetto  Francefe  ornata  di 
quattro  Colonne  che  la  foftengono  ,  e  d' un  baldacchino  ,  che 
s'innalza  per  tutto  il  terzo  ordine.  La  Corte  va  in  quella  Log- 
gia per  godere  i  balli  ,  ma  per  lentir  meglio  l'opera  ,  va  ad 
un  palco  a  canto  all'Orchefìra  .  Il  Profcenio  è  adornato  di 
due  colonne  per  parte  ,  e  di  due  fcalinate  ai  fianchi  ,  per  fa- 
cilitare la  comunicazione  del  palco  feenario  coli'  Orcheftra  e 
colla  platea. 

CONFRONTO 

Del  Teatro  Antico  col  Moderno. 

DAlla  fuccinta  descrizione  fatta  de' Teatri  Antichi  e  Moder- 
ni, falta  agli  occhi  un  paragone  per  noi  molto  umilian- 
te ,  il  quale  fi  rende  vie  più  fenfibile  ,  fé  per  li  principali  re- 
quifiti  del  Teatro  fi  ftabilifcano  la  Solidità ,  la  Comodità ,  e  la 
Convenienza  ;  requifiti  comuni  a  qualunque  ben  intefa  opera 
d'Architettura  . 

1.  La  Solidità  in  niuno  edificio  è  tanto  effenzialeperafficura- 
re  la  vita  degli  uomini,  quanto  ne' Teatri,  ove  il  concorfo  è  il 
più  ftrepitofo ,  e  le  occafioni  d' incendio  fono  quafi  fenza  numero . 
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Se  gli  Antichi  abbiano  faputo  coftruire  fondamente  i  loro 
Teatri,  batta  guardarne  gli  avanzi  .  Dopo  migliaja  d'anni  ev- 
irerebbero ancora  lani,  fé  lanoltra  trafcuratezza ,  e  l'avidità  non 
li  avelie  diftrutti  o  sfigurati  (*).  Col  farli  di  pietra,  li  fecero 
per  cosi  dire  eterni;  quantunque  poco  o  nulla  avellerò  a  teme- 
re d' incendio  ,  perchè  tutto  vi  fi  operava  alla  luce  del  Sole  . 
Noi  vi  operiamo  tutto  per  mezzo  di  fiaccole,  e  per  efporci  mag- 
giormente ad  e(fere  bruciati  vivi  ,  li  abbiamo  fatti  di  materie 
combultibili ,  di  tavole  e  di  tele. 

Niuno  edificio  può  eifere  folido  ,  fé  non  è  premunito  contro 
l'umidità,  dannofa  non  meno  alle  fabbriche,  che  alla  fai ute  de- 
gli uomini.  E  pure  v' è  qualche  Teatro  ,  in  cui  appena  fatto  , 
lì  fono  trovate  tutte  le  fue  travature  fondamentali  infracidate 
dall'umido,  non  fo  con  quanto  vantaggio  della  fanità  degli  fpet- 
tatori .  Neceflariamente  deve  ciò  accadere  in  tutti  quelli  ,  dove 
le  platee  fono  del  pari,  o  in  giù  del  livello  delle  ftrade  . 

2.  La  Comodità  è  per  molti  riguardi  di  mafiìma  importanza 
ai  Teatri  .  Se  il  Teatro  è  desinato  a  fpettacoli  di  pubblica  di- 

L  let- 

(*)  Il  volgo  Romano  attribuisce  ai  Barbiri  la  ruina  de'  fuoi  nobili 
edificj  antichi.  Ma  chi  ha  oppreffo  con  quella  cafaccia  il  Teatro  di  Mar- 
cello, e  chi  lo  deturpa  con  quelle  villane  botteghe?  Chi  ha  trafmutato 
in  Chiefa  il  Panteon,  denudandolo  de'  fuoi  bronzi  e  marmi,  imbellet- 
tandolo di  colori,  con  foprapporvi  due  campaniletti ,  e  con  foffocarlo  con 
una  marmaglia  dì  cafuppole  ?  La  Mole  d'Adriano,  il  Settizonio ,  e  tan- 
te altre  fabbriche  fuperbe  non  più  fi  riconofcono ,  perchè  fono  Hate  fpo- 
gliate  delle  loro  Colonne  e  de' loro  ornamenti  per  impiegarli  ,  Dio  fa 
come,  in  corruzioni  moderne  .  Se  Siilo  V.  vivea  un  altro  poco  ,  ad- 
dio Cololfeo  ;  è  così  mal  ridotto  ,  perchè  niuno  fi  ha  prefo  mai  cura 
della  (uà  coufervazione  :  in  peggiore  fiato  farebbe  l'Arena  di  Verona  , 
fé  que' providi  Cittadini  non'foffero  vigilanti  a  confervarla ,  come  lodi- 
moftra  la  fua  gradinata,  ch'è  in  gran  parte  moderna.  Il  principal  pen- 
fiero  di  Roma  è  di  fantificare  i  monumenti  Pagani  ,  e  fantificando  il 
Coloffeo  ,  le  Terme  Diocleziane ,  e  tante  altre  Antichità,  non  (o  qual 
buon  fervizio  abbia  refo  alle  belle  Arti.  E'  incomprenfibile,  come  Ro- 
ma Moderna  abbia  faputo  sì  poco  approfittarli  ,  fpecialmente  nell'  Archi- 
tettura ,  di  tanti  fuoi  tefori  Antichi  ,  che  fono  pure  i  Mseftri  di  tutte 
le  Nazioni  Europee.  Ella  ha  certamente  grandi  e  ricchi  Edifizj  pubbli- 
eie  privati,  e  fupera  in  ciò  qualunque  altra  Capitale  ;  ma  la  grandezza 
e  la  ricchezza  non  hanno  punto  che  fare  colla  bellezza  dell'Architet- 
tura ,  e  la  piccola  Vicenza  col  lolo  Palladio  è  incomparabilmente  più 
bella  della  grandiffima  Roma,  non  ottante  i  fuoi  Bramanti,  San  Galli, 
Buonarotti  ,  Peruzzi  ,  Vignoli ,  polli  già  in  oblio  per  Fontana,  Mader- 
ni>  Bernini,  Borromini,  feguiti  da  uno  ftuolo,  che  alla  Tartara  calpefta 
la  bella  Architettura  Greca-Romana. 
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lettcvole  irruzione,  è  chiaro  che  deve  effere  fituato  nel  luogo  e 
nella  maniera  più  comoda  all'accedo  de' Cittadini  .  Vuol  effere 
dunque  nel  mezzo  della  Città.  IlColoffeo,  ed  i Teatri  di  Pom- 
peo e  di  Marcello  non  erano  già  in  remoti  cantoni . 

La  moltiplicità  delle  noftre  Carrozze  ,  effetto  e  caufa  più  del- 
la noftra  vanità  e  debolezza,  che  del  noftro  comodo  e  bi  fogno, 
efige  ne'noitri  Teatri  una  Umazione  più  vantaggiofa  .  Non  ba- 
ita che  molte  e  larghe  itrade  conducano  ai  medefimi  (Dedita- 
mente per  ogni  parte:  ci  vogliono  ancora  d'ogni  intorno  delle 
piazze,  e  piazze  variamente  porticate,  alcune  per  ricovero  del- 
le Carrozze  e  de' Servitori  ,  ed  altre  per  riparo  e  ficurezza  del 
maggior  numero  che  fa  ufo  delle  proprie  gambe . 

Il  Teatro  deve  empierfi  e  vuotarfi  colla  maggior  poffibi !e  fpe- 
ditezza.  Un'occhiata  all'Antico,  fornito  di  tante  porte,  di  vo- 
mitorj,  e  di  fcale  ,  ci  farà  più  conofcere  l' imbarazzo  ,  chelifof- 
fre  negli  accedi  de'noflri  Teatri  moderni. 

Ma  la  Comodità  veramente  Teatrale  confifte  in  un'agiata  fi- 
tuazione  di  vedere  e  fentire  tutti  ugualmente  .  La  figura  femi- 
circolare  collante  in  tutti  i  Teatri  Antichi ,  e  tutta  intorno  fca- 
linata  da  fondo  in  cima,  era  della  più  mirabile  femplicità,  af- 
finchè tutti  comodamente  fi  difponeffero  a  vedere  e  (enti re  ugual- 
mente; e  in  tal  maniera  ciafcuno  vedeva  tutti,  ed  era  vilroda 
tutti.. 

Le  noftre  diverfe,  ma  tutte  ftrane  forme  de' Teatri ,  efpecial- 
mente  l'ufo  de' Palchetti  accataftati  l'uno  full' altro,  fanno  poco 
fentire,  meno  vedere,  e  niente  di  comodo  porgono  perfituarfi. 

L' affurdo  è  giunto  a  tal  ecceffo  in  molti  Teatri,  che  il  Pal- 
co Scenario  fi  è  tirato  avanti  nella  Platea,  per  evitare  l'incon- 
veniente di  fentirfi  poco;  onde  molti.  Palchetti  non  veggono  gli 
Attori ,  che  di  fianco  o  di  fchiena . 

■>.  Per  Convenienza  s'intende  l'ufo  degli  ornati  e  delle  pro- 
porzioni, che  debitamente  fi  adattano  agli  edificj  fecondo  il  lo- 
ro rifpettivo  deftino,  affinchè  la  loro  apparenza  efteriore  ed  in- 
terna fia  aggradevole  e  bella . 

Il  Teatro  di  Marcello,  ch'era  pure  un  picciolo  Teatro  ,  ha 
una  bellezza  sì  regolarmente  nobile  al  di  fuori,  che  fa  ben  co- 
nofeere  qual  ne  dovea  effere  la  ricchezza  al  di  dentro  . 

In  ogni  fabbrica  la  facciata  deve  fubito  annunciare  j!  deftino 
dell'interno,  come  la  modificazione  del  vifo  ,  e  il  portamento 
del  corpo  palefano  l'animo  ed  il  cuore.  E'una  vergogna  il  par- 
lare delle  facciate  de'  noftri  Teatri  .  Quella   efteriore  miferia  fi 
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crede  però  ben  compenfàtadalF  interno  tutto  vagamente  dipinto  e 
meffo  in  oro  con  gran  copia  di  criftalli  e  di  ceri,  che  fanno  ali' 
occhio  un  rairabil  incanto  .  Puerile  bellezza  a  petto  di  quella 
virile  e  rtabile  ,  con  cui  gli  Antichi  ornavano  fuperiormente  i 
portici  con  colonne  e  ftatue  ;  e  per  tutto  il  rimarnente  quella 
marmorea  fcalinata,  diltinta  con  ripiani,  e  ripartita  alternativa* 
inente  in  forma  di  Cunei ,  dovea  fare  un  grand' eifetto  ,  fpecial- 
mente  quando  il  Teatro  era  pieno  di  fpettatori  ,  i  quali  for- 
mavano un  ornamento,  ed  un  altro  ipettacolo affai  graziofo .  A! 
contrario  i  nofrri  Palchetti  non  inoltrano.,  che  un  caos  ditefte 
e  di  mezzi  bulli. 

E' dunque  il  Teatro  Antico  e  per  la  Solidità  ,  e  per  la  Co- 
modità, e  per  la  Bellezza  tanto  fuperiore  al  Moderno,  quanto 
il  buono  al  cattivo  ,  il  bello  al  brutto  .  Un  folo  vantaggio  ha 
il  noltro  fopra  di  quello,  ed  è  il  Tetto,  che  tutto  comodamen- 
te lo  cuopre  e  infieme T  abbellilce,  (  *  )  ma  lo- rende  anche  in- 
falubre  ,  poiché  l'aria  chiufa  fi  riempie  in  poco  tempo  di  una 
gran  quantità  di  efaiazioni  animali  dannofiffime  per  la  loro  pronta 
corruzione;  così  che  in  capo  ad  un' ora  non  fi  refpira  che  efaia- 
zioni umane:  s'introduce  ne'polmoni  un'aria  infetta  ufcita  da 
migliaja  di  petti,  e  cacciata  con  tutti  icorpufcoli  fpeflb  corrot- 
ti, e  puzzolenti,  ch'effa  ha  potuto  trasportare  dall'interiore  di 
tanta  gente  .  Ne'noffri  Teatri,  come  negli  Ofpedali ,  nelle  pri- 
gioni, nelle  navi  ec.  fi  faccia  ufo  del  Ventilatore . 

Ma  per  grandifiìmo  vantaggio  fi  efalta  ancora  l'ufo  de' noftri 
Palchetti  con  li  continuati  corridori ,  di  si  nobile  comodo  e  di 
tanta  libertà  per  girare,  ftare,  arlacciarfi,  ri t irar fi ,  ocultarfi ,  e 
farvi  quei  che  i\  vuole,  come  fé  fi  flette  nel  proprio  gabinetto  con 
tutti  i  fuoi  agi,  per  godere  del  Teatro  ,  e  nel  tempo  iìeffo  per 
godervi  d'  una  particolare  convenzione  ,  che  continuamente  fi 
rinnova.  Mirabile  applauditiflìma  invenzione? 

Appunto  in  quella  tanto  pregiata  invenzione  fla  (fé  non  erro) 
tutto  il  male  del  Teatro  Moderno;  male  che  produce i  più per- 
niciofi  fintomi .  Eccoli . 

i.  Queiti  Palchetti,  cioè  quella  moltiplicata  di  fori  e  di  tra- 

L     2  mez- 

C*)  Anche  gli  Antichi  ebbero  alcuni  Teatri  intieramente  coperti  . 
Plìoio  lib.  36.  cap.  15.  fa  menzione  di  un  Teatro  architettato  da  Vale- 
rio d'Oftia  labilmente  coperto:  forfè  farà  flato  quello  un  Teatro  di  le- 
gno .  E  Filodrato  dice,  che  Erode  Attico  ne  fece  uno  coperto  di  cedro  : 
Porro  Theatrum  A'thenìenfibus  fuper  Regilla  ,  curri  laquearibus  ex  cedro  con- 
feft'ts  Herodes  Jìatuit  :  Theatrum  fubaqueatum  t  quoti  Corintiìs  adificavìt  s 
Athenienfi  longe  inferi us  ejf . 
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mezzi,  tagliano  in  mille  guife  l'aria  fonora  ,  la  riverberano  in 
infiniti  variflìmi  fenfi  ,  e  la  debbono  per  neceflìtà  confondere  ; 
onde  nafce  Tindifpenfabile  effetto  di  fentir  poco  e  male. 

Ne'  Teatri  Antichi  eh'  erano  certo  d' un  aja   più   fpaziofa  de' 
noftri  ,  e  che  erano  tutti  di  fabbrica  e  feoperti  ,   e  vi  (ì  operava 
di  giorno,  fi  fentiva  a  maraviglia  ,  come  Ci  rileva  da  Vitruvio  , 
e  da  altri   claflìci  Autori    .  Vi   fi   ulano   però  due    fpedienti   ; 
i    Vafi   di  bronzo    fituati   in  varj    luoghi  della  fcalinata  ,   e  le 
Mafchere  per  gli  Attori  :  le  bocche  delle  quali  Mafchere  erano 
a  foggia  quafi  di  Tromba  parlante  ,  per  cui  fi  accresceva  nota- 
bilmente la  naturai  portata  della  voce.  I  noftri  Teatri  non  han- 
no certamente  riè  Vafi  di  bronzo,  ne  Mafchere  da  ingrandire  la 
voce  ;  ma  fono  per  altro  molto  più  riitretti ,  fono  coperti,  fono 
tutti  di  tavola,  materia  attiflìma  a  tramandare  il  fuono  ,   vi  fi 
agifee    di  notte  ,  e  frattanto  ridicono  sì  poco    l'onori  .  Donde  si 
gran    difetto  >  La  irregolarità  della  loro  figura  n'  è  ficuramente 
un  motivo,  ma  il  principaliffimo  è  in  quelle  tante  aperture  de* 
Palchetti,    che    fanno    tanti  angoli  nell'interno. 

2.  Quanto  quelli  Palchetti  fieno  incomodi  per  vedere  le  rap- 
prefentazioni  Sceniche  ,  e  tutto  il  Teatro  ,  non  v'  è  bifogno  di 
prova.  Né  quello  gran  difetto  (ì  toglie  con  lalciare  i  tramezzi 
laterali  fino  a  mezza  vita  ,  o  col  levarli  affatto  :  fi  feema  cos$ 
in  qualche  maniera  ,  ma  son  fi  eflirpa  ,  fpecialmente  in  quelli 
degli  ordini  fuperiori  ,  di  dove  il  palco  fi  vede  nel  modo  più 
difagiato. 

3.  Impedirono  i  Palchetti  ogni  decorazione  di  Architettura, 
e  in  confeguenza  ogni  maeflofo  ornamento  .  E  che  colonne  e 
che  pilaftri  poffono  adattarli  ai  fulcri  de' Palchetti?  Si  darebbe 
in  un  pigmeo  più  ridicolo  di  quello  che  fi  vede  in  Roma  ne' 
Chioflri  barbari  di  S.  Gio.  Laterano  ,  di  S.  Paolo  ,  di  S.  Sabi- 
na .  E  l'aggetto  de' Capitelli  e  de' Cornicioni  interromperebbe  ir- 
regolarmente,  e  difperderebbe  la  voce. 

Ma  quelli  non  fono  che  mali,  per  cosi  dire,  fifici.  Vi  è  aliai 
di  peggio. 

4.  Quella  comodità  tanto  decantata ,  che  i  Palchetti  fornifeo- 
no  di  appiattarvifi  e  di  fiarvi  come  invifibile,  non  è  certo  un 
occafione  conducente  al  buon  coftume . 

Uno  de' grandi  vantaggi  de' Teatri  pubblici,  è  lo  ftare  in  pub- 
blico. In  cafa  propria  e  fra  proprj  domellici  lafcia  ciafeuno  la 
briglia  alle  fue  paflioni,  ma  incomincia  a  frenarle  a  mifurache 
gli  crefee  intorno  il  numero  e  la  qualità  de'  riguardanti  :  onde 
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ciafcuno  comp.irifce  in  pubblico  con  un'  apparenza  di  morige- 
ratezza e  di  civiltà,  che  in  privato  non  fa  poffedere,  e  fi  sfor- 
za di  comparire  qual  realmente  dovrebbe  effe  re  .  Perciò  fuori  di 
cafa  e  nelle  numerofe  brigate  fi  sfoggiano  quelle  pompofe  veftì 
e  quelle  attillature,  che  ciafcuno  folitariamente  nella  fua  pro- 
pria abitazione  non  ufa  portare.  Come  le  robe  da  camera  fono 
agli  abiti  di  comparfa  ,  così  la  morale  interna  è  all'edema. 
Or  quello  bei  contegno  citeriore  ,  quantunque  apparente  ,  è  di 
grand' utile  alla  focietà  ed  agl'individui,  e  potrebbe  ancora  pe- 
netrare nell'interno  dell'animo  ,  fé  più  li  moltiplicaffero  le  oc- 
calìoni  di  vivere  in  pubblico.  Quell'apparente  bontà  e  politez- 
za a  forza  di  abitudine  fi  anderebbe  a  convertire  in  vera  e  rea- 
le. I  Palchetti  dunque  ci  rapffcono  uno  de' principali  vantaggi 
del  Teatro. 

5.  Ma  peggiori  confeguenze  ancora  derivano  dalla  libertà  di 
girare  da  palchetto  in  palchetto  ,  e  di  fare  in  ciafcuno  tanti 
crocchi  e  converfazioni,  .  Da  qui  proviene  1'  intera  ruina  del 
Teatro  formale  .  Perciò  il  Teatro  Italiano  non  ha  più  Trage- 
die ,  perciò  non  vi  allignano  le  buone  Commedie  ,  perciò  l' 
Opera  in  Mufica  vi  è  ridotta  a  centoni  .  E  come  può  rappre- 
fentarvifi  un  buon  Dramma  ,  il  quale  richieda  un'  attenzione 
feguita  dal  principio  al  fine,  fé  i  noitri  Sig.  Teatranti  altra  at- 
tenzione non  fi  danno  ,  che  di  maneggiare  i  loro  fpioncini  , 
per  le  offervazioni  de'  loro  altri  ,  per  l'a!t5re  di  palco  in  palco, 
e  per  farfi  vedere  fu  e  giù?  Ora  fi  tuffano,  ora  fi  perdono,  in- 
di ricomparifcono  ;  da  un  Teatro  paffano  fino  ad  un  altro ,  e 
vi  ritornano  ,  e  girano  perpetuamente  ,  trinciando  freddure  , 
complimenti  ,  amoretti  .  Quindi  le  Farle  ,  le  Pulcinellate  ,  gì' 
Intermezzi,  e  delle  Opere  eroiche  qualche  Aria,  ed  il  Duetto  : 
fervono  quelle  come  di  ripofo  ,  e  poi  di  pafcolo  al  cicaleccio. 

E' ben  verifimile  che  la  noja  de'  cattivi  Drammi  abbia  pro- 
dotto i  Palchetti:  ma  la  fuflìitenza  de' Palchetti  ha  ingrandita  l' 
infipidezza  e  l'affurdità  de'  Drammi  ,  e  1'  ha  portata  a  tal  fe- 
gno ,  che  il  Dramma  non  è  che  un  pretefto  per  andare  a!  Tea- 
tro, ma  il  vero  motivo  n'è  la  converfazione.  Distruggono  dun» 
que  i  Palchetti  il  più  lodevole  fine  del  più  nobile  degli  fpetta- 
coli,  anzi  lo  convertono  in  un  malfa  di  affurdi,  e  deturpano  il 
Teatro  fieffo . 

La  facile  confeguenza  di  quello  Parallelo  è,  che  fé  non  fi  vo>- 
gliono  che  frivole  converfazioncelle  in  Teatro  ,  fi  confervi  pu- 
re quello  che  fi  ha  ;  ma  fé  li  brama  un  Teatro   compitamente 
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buono  ,  non  fi  ha  da  far  altro  che  modellarlo  fu  quello  degli 
Antichi ..  Su  tal  gufto  è  formato  il  dilegno  annetto  in  fine  di 
quello  libercolo  ,  fperando  che  farà  gradito  fpecialmente  dalla 
Nobiltà  ,  in  cui  veggo  albeggiare  (  non  adulo  )  un  lìftema  di 
educazione ,  germogliarne  morigeratezza ,  nozioni  utili  ,  e  buoni 
gufto. 

Idea   D'  Un  Teatro   Nuovo.. 

AL  Sig.  Vincenzo  Ferrarefe  appartiene  l'idea  e  il  difegnodi 
quello  Teatro  ,  il  quale  è  comprefo  internamente  in  un 
circolo  ,  la  di  cui  metà  è  per  gli  Spettatori  ,  e  f  altra  per  il 
Palco  Scenario  .  * 

I  ledili  lopra  le  fcalinate  fono  difpofti  in  modo,  che  tutti  vi 
leggono  e  vedono  comodamente  fopra  Tedili  di  legno  porti  fu 
gradini  alti  mezzo  piede  :  il  che  non  avveniva  in  tutte  le  par- 
ti del  Teatro  Antico,  fpecialmente  in  quelle  -vicine  al  Palco  , 
come  apparisce  dalla  pianta  di  quello  di  Ercolano  ,  e  di  altri 
ricavati  da  Vitruvio  ,  e  da  molti  Monumenti  antichi  riportati 
dal  Serlio .  Se  pure  tali  Teatri  foftero  come  ci  fono  prefentati . 
11  Marchefe  Galiani  nel  fuo  Vitruvio  rapprefenta  nelle  eftremi- 
tà  delle  gradinate  contigue  al  pulpito  due  muri ,  che  avrebbero 
certo  impedita  la  vifta  d'una  gran  parte  di  Scena  a  buona  por- 
zione degli  fpettatori  feduti  in  quella  parte  di  gradinata  .  Nel- 
le Piante,  che  M.  Boindin.  Mem.  deV  Acad.des Injcript.  Tom. 
i.  ha  date  de  Teatri  Antichi,  quelli  muri  non  fi  veggono,  ed 
allora  va  bene  ,  purché  vi  fi  metta  qualche  parapetto  .- 

La  fcalinata  formava  ne' Teatri  Antichi  un  maflìccio,  per  cui 
avevano  neceflàriamente  bifogno  di  vafi  fonori.  Per  evitare  que- 
fto  inconveniente  ,  noi  facciamo  fotto  quello  mallo  una  Volta 
rampante  continuata  fenza  alcuna  interruzione;  ed  al  muro  del- 
la importa  inferiore  pratichiamo  alcuni  vani  corrifpondenti  a 
certi  pozzi  fotto  di  erta  Volta  .  Ricoprendo  poi  la  fcalinata  in- 
teriore del  Teatro  tutta  di  tavole  fine ,  ed  ugualmente  ftagiona- 
te  ,  come  anche  la  Volta  e  le  Logge  ,  fi  renderà  il  tutto  fono- 
ro,  fenza  cagionarli  Eco. 

La  Scena  degli  Antichi  difcordava  con  tutto  il  refto  del  Tea- 
tro ,  né  fo,  né  mi  preme  fa  pere  ,  come  efla  fi  accordafTe  bene 
colle  decorazioni  verfatili,  che  l'erano  ai  fianchi  .  Nel  nortro 
difegno  il  Palco  Scenario,  e  il  giro  degli  Spettatori  formano  un 
tutto  unito  infieme,  per  cui  ricorre  lo  rteffb  ordine  d'Architet- 
tura, che  foftiene  una  fola  Volta-  II. 
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Il  grand' ordine  della  Scena  riefce  proporzionato  a  tutto  il  re- 
ilo  dell'Edificio,  perchè  è  uguale  al  raggio  del  Teatro,  ed  uni- 
tamente col  fuo  bafamento  e  colla  Volta  forma  una  altezza  ugua- 
le al  diametro  di  elio  Teatro  .  Se  fi  avelie  adottato  l'infegna- 
mento  di  Vetruvio,  il  quale  vuole  che  ne' Tempi  rotondi  l'al- 
tezza della,  Colonna  (ìa  quanto  il  diametro  di  tutta  la  Cella,  fa- 
rebbe qui  riufcito  un  ordine  gigantefco  fproporzionatiffitno  col- 
le altre  parti.  Se  poi  fi  aveffe  imitata  la  pratica  del  Panteon, 
nel  di  cui  interno  le  colonne  non  fono  alte  che  metà  del  rag- 
gio di  elfo  Tempio  ,  fi  avrebbe  dato  nel  picciolo  ugualmente 
iproporzionato  al  rimanente  dell'Edificio  .  Chi  ad  occhi  chiuiì 
o  fommefli  entra  nel  Panteon ,  e  giunto  a'  piedi  del  Colonnato 
fi  mette  a  guardare  da  fotto  in  fu  reità  colpito  dalla  fenfibiliflì- 
ma  fproporzione  che  palla  tra  la  picciolezza  di  quelle  Colon- 
ne, e  tutto  il  gran  redo  della  Fabbrica,  che  fo  (tengono.  Quin- 
di l'inconveniente  dell'Attico,  e  de'due  Arconi. 

Per  evitare  quelli  ed  altri  inconvenienti,  fi  è  formata  la  Sce- 
na d'un  folo  grandiofo  ordine  d'Architettura,  a  guifa  d'un  Ar- 
co Trionfale.  La  Scena  degli  Antichi  era  a  due  ed  a  tre  ordi- 
ni ,  ed  anche  Palladio  vi  ha  ufata  la  fopra  pofizione  degli  or- 
dini ;  ma  col  dovuto  rifpetto  di  tanta  autorità ,  ci  fembra  quel- 
la una  maniera  piccola  ,  trita,  e  confufa  .  Il  fopraornato  e  ba- 
iamente del  noltro  ordine  ricorrono  intorno  per  tutto  il  Tea- 
tro, e  l'importa  del  grand' Arco  di  mezzo  ricorre  anch'  eflà ,  e 
fa  la  ripartizione  dell'  ordine  minore ,  eh'  è  nelle  Logge  di  elio 
Teatro  ,  e  nelle  Nicchie  della  predetta  Scena  .  Di  là  delle  tre 
Porte,  o  fieno  Archi  della  Scena,  fono  le  nollre  Scene  mobili , 
da  variarfi  fecondo  le  variazioni  richiede  dal  Dramma . 

Si  oflervi  ,  che  la  Scena  efprefla  nel  difegno  fi  è  fuppolla  di 
fabbrica,  capace  di  foftenere  il  pefo  del  Tetto  .  Ma  fefivolefle 
fare  di  legname  ,  la  fua  groflezza  anderebbe  molto  a  diminui- 
re, togliendofi  gl'intercolunnj  dell'ordine  piccolo,  che  fono  agli 
ingrefli  e  fi  acquilterebbe  allora  maggior  campo  ,  per  vedere  le 
Scene  mobili .  Si  potrebbe  ancora  formare  la  Scena  con  tre  gran- 
di intercolunnj  di  colonne  ifolate,  difpofle  circolarmente,  o pu- 
re in  linea  retta  ;  ed>  in  tal  cafo  converrebbe  congegnare  le  Sce- 
ne mobili,  che  fono  immediatamente  dietro  all' intercolunnio  di 
mezzo,  in  maniera  che  fieno  di  doppia  comparfa,  perchè  fono 
vedute  anche  per  le  aperture  laterali  .  A  quello  effetto  ,  fé  tali 
Scene  follerò  molto  larghe,  come  accaderebbe  ne' gran  Teatri ,  e 
per  la  gran  tratta  riufeiflero  difficili  a  maneggiarfi  fopra  i  carri 
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marti)  fi  potrebbero  piegare  a  guifa  di  libro  ,  e  giunte  al  loro 
punto  aprirli  in  tutta  la  loro  larghezza ,  per  effer  vedute  da  am- 
be le  parti.  Si  potrebbe  ancora  nelle  aperture  laterali  collocare  de' 
teloni  di  poco  fondo  dipinti  in  profpettiva,  per  così  poter  meglio 
maneggiare  le  Scene  dell'apertura  di  mezzo.  Il  maneggio  delle 
Scene  poi  è  faciliffimo  e  pronto  per  mezzo  di  argani  ,  o  di  ruo- 
te, o  di  contrappeli,  colle  quali  macchine  le  Scene  o  vanno  in  un 
tratto  su  e  in  giù,  o  fcorrono  rapidamente  fui  palco.  Quello  mec- 
canifmo  è  abbaltanza  noto,  ed  in  molti  Teatri  è  efeguito  con  tut- 
to il  fuccelfo;  ma  in  tanti  altri  non  fi  è  voluto  adottare  per  alcune 
ragioni ,  che  non  fono  ragioni .  E  quel  maggior  irragionevolez- 
za, che  impiegar  una  moltitudine  di  uomini  a  fare  con  peri- 
colo e  con  illento  quello,  che  può  effettuarfi facilmente,  ficura- 
mente,  e  prontamente  con  pochi? 

Tutto  quello  Teatro  è  coperto  da  una  Volta  finta  di  legna- 
me, per  renderlo  più  fonoro  .  La  fua  capacità  è  di  circa  cin- 
que mila  Spettatori  da  ftarvi  tutti  fedendo  agiatamente  a  vede- 
re ed  a  fentire  con  comodità  uguale  .  Il  gran  Teatro  degli 
Aliberti  in  Roma  ne  contiene  appena  due  mila  e  cinquecento, 
accataflandoveli  nella  maniera  più  fuflbcante. 

E'  vero  che  in  quello  nollro  Teatro  non  tutti  gli  Spettatori  fi 
veggono  fcambievolmente ,  perchè  quelli  che  fono  entro  le  log- 
ge non  poflbno  vedere  quelli  di  fopra ,  i  quali  nemmeno  poffo- 
no  vedere  tutto  il  retto  degli  uditori  .  La  maggior  parte  però 
fi  vede  vicendevolmente;  e  tutti  poi  veggono  ugualmente  il  pal- 
co Scenico,  eh' è  l'oggetto  principale,  per  cui  fi  va  al  Teatro. 
Le  altre  fpiegazioni  del  nollro  Teatro  fi  leggono  a  canto  ai 
difegni. 

Il  Sig.  Co:  Enea  Arnaldi  eruditiffimo  Accademico  Olimpico 
ha  data  una  Idea  cT  un  Teatro  fimile  ai  Teatri  Antichi  ,  ac- 
comodato all'ufo  moderno,  cioè  con  palchetti  .  Spetterà  agl'in- 
tendenti decidere  fra  la  bella  idea  di  quel  dotto  Cavaliere  ,  e 
quella  del  nollro  Sig.  Ferrarefe  .  E' da  gran  tempo  che  il  pub- 
blico attende  qualche  cola  di  bello  ,  e  di  nuovo  in  quello  ge- 
nere dal  Sig.  Co.  Girolamo  del  Pozzo  illuflre  Cavalier  Verone- 
fe  ,  il  quale  fra  rari  fuoi  pregi  pofiiede  francamente  la  buona 
Architettura. 

A  quello  nollro  Teatro  fi    farà   forfè   un'  obiezione  ,   ed    è  , 
che  il  Palco  Scenario  mettendoli  fui  diametro  del    femicircolo  , 
riufeirà  troppo  largo.  Ma  che  male  produce  quella  larghezza  ? 
Cagionerà  anzi  un  vantaggio  mafiimo ,  il  quale  pienamente  adem- 
pirà 


pira  i  tre  effenzìali  requifiti  del  Teatro  ,  cioè  i.  di  fentirfi  bene 
da  per  tutto  la  voce,  z.  di  vedere  ugualmente  bene  da  qualunque 
punto  le  rapprefentazioni  freniche,  e  3.  di  far  agire  gli  Attori  e 
le  comparfe  in  un  campo  più  fpaziofo. 

1.  La  Fifica  infegna,  che  la  Voce  o  il  Suono  non  è  che  Paria 
tremolante  moda  e  vibrata  dai  corpi  fino  al  noftro  udito.  L'aria 
così  percofla  fi  muove  per  infiniti  giri  circolari  ,  appunto  confi- 
mili  a  que' cerchi  dell'onde,  qualora  gettali  un  fallo  nell'  acqua 
quieta,  che  Tempre  più  fi  diffondono,  e  slargatili  dal  centro.  Non 
v' è  altro  divario,  fé  non  che  que' cerchi  fono  nell'  acqua  fuper- 
ficialmente  orizzontali,  e  nell'aria  lo  fono  per  tutta  la  mafia  .  Ma 
fé  quelli  circoli  fono  nell' uno  o  nell'  altro  elemento  impediti  da 
qualche  oftacolo ,  non  pofibno  più  giungere  al  fine  del  loro  delti- 
nò,  e  rimanendo  i  primi  circoli  ritenuti,  fi  ripercuotono,  ed  in- 
terrompono e  dilfurbano  i  fufieguentr  .  Perciò  ,  dice  Vitruvio  , 
gli  Architetti  Antichi  feguendo  le  vefligie  della  Natura  ,  e  ri- 
flettendo fulla  proprietà  della  voce ,  fecero  di  giuft  a  [alitai  gra- 
di del  Teatro ,  e  ricercarono  colla  proporzione  mufica  e  regolare 
de  Matematici  il  modo ,  acciocché  la  voce  dalla  Scena  giungere 
piìt  chiara  e  pili  foave  agli  orecchi  degli  Spettatori  .  E  perciò» 
egli  prefcrive,  che  una  linea  tirata  dal  primo  all'  ultimo  grado 
tocchi  tutte  le  cime  0  gli  angoli  de'  gradini  .  Così  la  voce  non 
rejierà  impedita. 

A  quello  effetto  il  Sig.  Tommafo  Temanza  ,  eruditiflimo  Ar- 
chitetto d'ingegno  elevato  e  di  guflo  (quifito,  in  una  fua  idead' 
un  Teatro  progettato  in  Venezia  fua  Patria ,  e  comunicatomi  col- 
la fua  amichevole  gentilezza,  ha  fatto  i  Palchetti  a  mododi gra- 
dazione, affinchè  le  ondulazioni  della  voce  ritrovaffero  come  un 
piano  inclinato,  fu  cui  difenderli  .  All'  incontro  i  Palchetti  de' 
noltri  Teatri ,  formando  una  parete  perpendicolare  tutta  d' intor- 
no all'  aja  de!  Teatro  ,  ributtano  le  ondulazioni  dell'  aria  ,  e  le 
moltiplicano  con  difordine  e  confufione  .  Noi  abbiamo  sbanditi 
i  Palchetti ,  ma  abbiamo  olfervata  quella  sì  ragionevole  grada- 
zione. 

2.  La  Geometria  dimoftra,  che  in  un  circolo  tutti  gli  angoli 
alla  circonferenza  ,  che  hanno  per  bafe  lo  fleffo  diametro  ,  fono 
uguali  „  Quindi  è  che  1'  unica  figura  conveniente  al  Teatro  , 
affinchè  da  tutti  i  punti  della  fua  circonferenza  gli  Spettatori  veg- 
gano tutti  ugualmente  le  rapprefentazioni  della  Scena  ,  deve 
«fiere  femicircoure.  E  perciò  il  Palco  Scenario  deve  effere  fopra 
il  diametro  del  lemircolo . 
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La  Geometria  dimoftra  ancora,  che  in  uno  Jiejfo  Jegmento  dì 
circolo  gli  angoli  alla  circonferenza  ,  che  hanno  per  bafe  un.: 
Jiejfa  corda ,  fono  uguali  .  Quindi  è  che  il  Falco  Scenario  deve 
formare  un  altro  femicircolo  uguale  e  contiguo  a  quello  degli 
Spettatori ,  affinchè  eglino  veggano  da  per  tutto  ugualmente  tut- 
te le  azioni  della  Scena  in  qualunque  dilranza  dal  diametro  fi 
rapprefentino.  Per  quello  effetto  la  figura  di  tutto  il  noiiro  Tea- 
tro è  un  circolo  ,  e  nel  centro  di  elio  circolo  Cono  i  Mufici  e 
1'  Orcheftra  ;  onde  il  fuono  e  la  voce  debbonfi  a  meraviglia  tra- 
mandare . 

3.  Il  Palco  Scenario  comprefo  in  un  femicircolo  uguale  a 
quello  dell'  udienza  ,  farà  a  maraviglia  fpaziolò  per  le  azioni 
degli  Attori  :  ma  (  obbietteranno  forfè  taluni  )  non  abbaltanza 
per  quello  che  fi  chiama  sfondo  del  Teatro .  Non  (o ,  fé  i  mag- 
giori Teatri  attualmente  efiftenti  ne  abbiano  effettivamente  di 
più  .  Ma  ancorché  aveffero  sfondo  maggiore  ,  farebbe  inutile 
per  le  ragioni  addotte  p.  Ó5.  Quando  la  Profpettiva  è  ben 
trattata,  la  Scena  comparifce  tre  e  quattro  volte  più  fpaziofa 
di  quello  eh'  è  realmente  .  E  fé  pure  fi  richiedeffe  uno  sfondo 
maggiore  del  femicircolo,  fé  n' è  dato  un  efempio  nel  noftro, 
ove  le  decorazioni  che  fono  al  di  là  dalle  Porte  della  Scena, 
rapprefentano  uno  sfondo  di  là  dal  femicircolo  ,  e  fono  abba- 
ftanza  vifibili . 

Que'  Teatri  poi  che  non  richieggono  tanta  ampiezza  di  Sce- 
na, come  fono  ordinariamente  quelli  deftinati  a  Tragedie  ,  a 
Commedie,  ed  a  Paftorali  poffono  effere  divifi  in  due  fegmenti 
inuguali  di  circolo  ;  il  fegmento  maggiore  fia  per  gli  Spettato- 
ri,  ed  il  minore  per  la  Scena. 

E'  fuperfluo  rifpondere  alla  difficoltà  ,  che  potrà  fufeitarfi  da 
qualche  fofiftico  falla  confusone  de1  ceti  e  delle  elafi!  de'  Cit- 
tadini. Sopra  le  fcalinate  ad  efempio  degli  Antichi  fi  può  fra- 
bilire  più  diftinzione  che  ne' Palchetti ,  dove  non  ve  n'è  quafi 
alcuna . 

Poco  riguardo  merita  ancora  la  difficoltà  della  fpefa,  la  qua- 
le in  un  Teatro  tutto  di  fabbrica  ,  e  fpecialmente  nel  noitro 
così  eternamente  decorato  ed  internamente  arricchito  di  porti- 
ci, di  giardini,  e  di  altri  accefforj  per  altri  giuochi,  potrebbe 
a  qualche  anima  piccola  comparire  ecceffiva  ,  e  potrebbe  do- 
mandare quanto  collera  quefro  edificio  ?  Mefchina  domanda. 
E  quanto  coftarono  le  Terme  Diocleziane,  Verfaglies,  ia  Piaz- 
za Vaticana  con  tanti  Obelifchi  Siftini  ?   Trattandoli   di  opere 
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pubbliche  ,  e  particolarmente  di  quelle  che  riunifcono  infieme 

l'Utile  e  il  Diletto,  non  fi  deve  mai  badare  a  fpefa  ,  come  i 
Lacedemoni  non  badavano  al  numero  de'  loro  nemici .  Qualun- 
que enorme  difpendio  di  quella  natura,  che  fi  faccia  nello  Sta- 
to, ben  lungi  d'impoverirlo,  lo  arricchifce,  e  per  la  moltipli- 
cazione dell'  indurirla ,  e  pel  richiamo  continuo  degli  ftranieri. 
Roma  ,  Città  eterna  ,  che  fonte  perenne  di  ricchezze  non  ha 
ne'  Capi  d'opera  de'  fuoi  monumenti  antichi  e  moderni?  Vi 
accorrono  tutte  le  eulte  Nazioni  d' Europa  a  renderle  omaggio 
e  tributo  . 

Mi  fi  dirà  ancora  (e  che  non  mi  fi  dirà?)  e  perchè  co/ 
Teatro  unire  tante  altre  cole,  che  col  Teatro  non  hanno  nul- 
la che  fare?  All'edificio  de' Giuochi  Scenici  iì  è  attaccato  quel- 
lo de'  Giuochi  Ginnaftici,  non  perchè  non  potrebbero  ilare  fe- 
paratamente  in  luoghi  differenti  ,  ma  affinchè  raccolti  tutti  in 
uno  ed  in  fito  cofpicuo  nel  cuore  della  Città,  foriero  di  mag- 
gior comodo  a'  Cittadini  per  concorrervi  ,  e  per  paffare  facil- 
mente da  quello  a  quello.  Gli  Antichi  aveano  una  gran  mol- 
titudine di  Giuochi  Ginnaftici:  noi  ne  fiamo  affai  fcarli ,  forfè 
perchè  fiamo  più  forti  o  fempre  occupatiffimi  .  Tutti  i  noftri 
Giuochi  fi  riducono  a  quello  della  Palla  variamente  modificato, 
in  aria  ,  fui  tavoliere  ,  in  terra;  quindi  i  palloni,  la  palla  a 
corda,  i  volani,  i  bigliardi ,  i  trucchi,  le  bocce.  Si  promuova- 
no dunque  quelli  ed  altri  confimili  Giuochi,  e  vi  fi  aggiunga 
la  corfa,  il  l'alto,  e  fpecialmente  il  cavalcare  ,  il  nuotare  .  Il 
Giuoco  della  Picca  e  della  Bandiera,  che  trae  forfè  la  fua  ori- 
gine dai  Tornei,  è  d'una  inutile  ed  infignificante  puerilità. 
Quello  della  Scherma  fi  lafci  ai  barbari  che  l'hanno  prodotto, 
e  farebbe  anche  ormai  tempo  di  sbarazzare  il  fianco  dell'in- 
comodo pefo  della  Spada,  derivata  anch'  ella  da'  fecoli  più 
feroci,  e  difdicevole  nel  commercio  pacifico  e  civile.  Il  Giuo- 
co non  è,  né  deve  effere  che  una  ricreazione  da  prenderfi  di 
tempo  in  tempo,  per  follevare  lo  fpirito  e  il  corpo  dalle  fati- 
cofe  occupazioni .  Non  deve  dunque  il  Giuoco  produrre  il  mi- 
nimo cattivo  effetto,  deve  anzi  produrne  de'  buoni  ;  e  perciò 
eccellenti  faranno  que'  Giuochi  ,  che  faranno  infieme  dilette- 
voli ed  utili  .  Non  meritano  perciò  il  nome  di  Giuoco  quelli 
fedentarj  delle  Carte,  l'invenzione  de'  quali  fé  fa  grand' onore 
all'  ingegno  umano  ,  altrettanto  difonore  ne  fa  1'  ufo ,  fovente 
velenofo  allo  fpirito,  al  corpo,  alle foftanze  ,  ed  alla  riputazio- 
ne .  Veri  Giuochi  fono  i  Ginnaftici ,  giocondi  e  falutiferi  a  chi 
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li  efercita,  e  d'innocente  piacere  agli  Spettatori.   Chi  prefiede 

a  beneficio  della  focietà  ,   faprà  dagli   ftefli  Giuochi  trarre  de' 

mezzi  potfenti  a  maggiormente  beneficarla. 

CAPITOLO        XII. 

Cause  de'  Difetti  del  Teatro  ,  e  Mezzi 
per    ristabilirlo. 

DA  quanto  finora  fi  è  efpofto ,  chiaramente  apparifce ,  che 
il  noftro  Teatro  è  un  ammalio  di  affurdi.  E'  lenza  Tra- 
gedia, è  fenza  Paftorale  :  la  Commedia  è  Stomachevole,  l'O- 
pera in  Mufica  è  un  moStro  :  il  materiale  (redo  del  Teatro  è 
un  formicajo  di  difetti  incomodi  e  ributtanti  .  Manca  in 
Comma  d'ambidue  i  fuoi  più  grandi  oggetti,  l'Utile  ed  il  Di- 
letto. Con  grandissima  ragione  dunque  è  cenfurato  da'  Morali- 
sti, e  con  altrettanta  ragione  è  vilipefo  dalle  peribne  di  fpirito 
e  di  guflo. 

E  come  mai  tante  mal' erbe  parafiate  fonofi  avviticchiate  a 
difleccare  e  a  deformare  sì  bella  pianta,  eh'  è  pure  (come  fi  è 
veduto)  un  pabolodi  Virtù,  anzi  la  Virtù  ftetTa*  polla  in  azione  e 
refa  aggradevole  ?  La  Sieda  domanda  può  farfi  di  tutte  le  altre 
cole  migliori,  ideate  eccellentemente,  e  poi  ridotte  peSfime . 

Allorché  uno  Spettacolo  non  ferve  che  di  trattenimento  ad  un 
popolo  oziofo,  ed  a  quella  fceltadi  gente  in  una  nazione,  che 
lì  dice  Bel  Mondo,  è  imponìbile  che  acquifti  giammai  una  cer- 
ta importanza.  Per  quanto  ingegno  fi  accordi  al  Poeta ,  bifogna 
che  f  elocuzione  e  mille  dettagli  del  fuo  Poema  fi  risentano  del- 
la frivolezza  del  fuo  deftino. 

Sofocle  nel  comporre  le  fue  Tragedie  ,  lavorava  per  la  pa- 
tria ,  e  per  le  più  augufte  folennità  della  Repubblica  .  E  per- 
chè? Perchè  predò  i  Greci  lo  fpettacolo  era  un  affare  di  Stato. 
In  Atene  la  Repubblica  ne  portava  tutta  la  Spela,  un  Arconte 
vi  prefedeva,  v'intervenivano  tutti  gli  ordini  de' Cittadini,  v'in- 
terveniva Socrate  .  Lo  fteiTò  era  in  Roma.-  un  Edile  ne  avea 
la  cura ,  Queftori  particolari  rifeuotevano  le  taffe  impolte  fopra 
il  popolo  per  pagare  le  fpefe  delle  rapprefentazioni  teatrali  odi 
altri  fpettacoli ,  ed  era  un  delitto  capitale  deviare  quello  dana- 
ro ad  altri  ufi,  anche  ai  bifogni  della  guerra  ;  tutti  i  Magistrati 
vi  afiìltevano,  e  vi  andavano  i  Catoni. 
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Prefio  di  noi  ,  fé  il  Governo  fi  prende  qualche  penderò  del 
Teatro,  è  per  minuzie  efterne,  e  per  impedire  le  foverchierie 
e  le  riffe  .  L'effenza  è  nelfarte  Lucrativa  d'alcuni  oziofi  ,  e 
f  Impresario  n'  è  il  difpotico  legislatore .  Qual  maraviglia  dun- 
que ,  fé  è  così  pieno  di  abufi  ? 

La  forte  dell'  uomo  vuole ,  che  a  fianco  de'  fuoi  più  fublimi 
sforzi  d'ingegno  comparifea  la  fua  piccolezza.  Negli  affari  più 
ferj  fi  mette  tanta  negligenza  e  contraddizione,  che  non  è  da 
itupirfi  ,  fé  più  ancora  fé  ne  ponga  in  un'Arte  di  Diletto, 
La  forte  degl'I  m  per  j  e  la  forte  de'  Teatri  fono  1' opera  dell'az- 
zardo, dipendendo  tutto  da  un  concorfo  di  circoltanze  accozza- 
te bene  o  infelicemente.  Comparifea  in  qualche  parte  dell'Euro- 
pa un  Principe  veramente  grande;  acquifti  dopo  le  fue  più  bene- 
fiche fatiche  iì  dritto  di  confacrare  un  ozio  gloriofo  alla  cultu- 
ra delle  Belle  Arti  :  egli  porterà  la  fua  mira  alla  più  bella  di 
tutte,  e  l'Arte  Drammatica  diverrà  fotto  il  fuo  regno  il  più  gran 
monumento   eretto  alla  Pubblica  Felicità  ,   ed  alla  gloria  dell' 
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Si  ftabiliranno  allora  le  Accademie  di  Poefia,  di  Mufica ,  di 
Danza,  non  per  ifnocciolarvi  Sonetti  ,  Canzoncine,  Concerti, 
e  Minuè:  ma  perchè  vi  prefieda  la  Filofofia,  la  quale  dirigga 
tutto  alla  perfezione  del  Dramma  ,  e  l'approvazione  dell'Ac- 
cademia ferva  di  premio  alle  produzioni  de'  concorrenti  ,  per 
poter  effere  rapprefentate  nel  Teatro  .  Una  sì  utile  Accademia 
già  lì  è  (labilità  in  Parma  per  cura  di  quello  ben  educato  So- 
vrano ;  fento  ch'ogni  fpecie  di  Dramma  v'abbia  fioccato  d'ogni 
parte,  e  così  l'Italia  potrà  avere  col  tempo  il  fuo  Teatro  cor- 
retto, come  lo  avrà  anche  la  Danimarca,  dove  quel  favio  So- 
vrano ha  Inabilito  confimile  provvidenza. 

Purgato  una  volta  il  Teatro,  e  ridotto,  come  effer  deve  ,  a 
fcuola  di  Virtù  e  di  buonGufto,  rimarranno  corretti  anche  gli 
Attori ,  tanto  ora  difereditati  ed  arricchiti  .  E'  facile  il  mezzo 
da  farli  afpirare  allo  fteffo  onore  de'  Poeti ,  de'  quali  efeguifeo- 
no  le  opere  .  Efopo  fu  del  pari  onorato  che  Sofocle . 

Gli  Attori  non  fono  infami ,  perchè  fono  mercenari  .  E  chi 
non  trae  mercede  dalla  fua  profeffione  ?  Dalla  zappa  ai  Diade- 
mi tutto  fi  fa  per  mercede  .  Il  Teatro  non  è  in  fé  fteffo  di fo- 
norante,  poiché  i  Cavalieri,  i  Principi,  e  gli  Ecclefiafìici  ,  fi 
prendono  fpeffo  il  piacere  di  feeneggiarvi ,  e  non  ne  riportano 
macchia ,  non  che  infamia .  Perchè  dunque  ha  da  riputarfi  in- 
ai    ?  fame 
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fame  l'Arte  Teatrale  (*  )?  Lo  è  con  tutta  ragione  ,  o  quando 
tende  alla  corruzione  de'  coftumi  ,  o  quando  chi  la  efereita  è 
fcoftumato  .  Se  il  Teatro  giunge  a  restituirli  al  fuo  nobile  fi- 
ne, (i  dileguerà  tutta  la  prima  caufa  del  difcredito  degli  Atto- 
ri ;  e  (Vanirà  ben  predo  anche  la  leconda  ,  fé  i  favj  Magistrati 
non  permetteranno,  che  monti  in  palco,  fé  non  chi  unifce  la 
morigeratezza  ai  talenti  della  fua  profefììone. 

Ove  le  Donne  comparifcono  in  Scena,  la  loro  caftità  è  cer- 
to più  efpofta  ;  e  perciò  elleno  fi  faranno  più  gloria  a  confervar- 
la  ,  e  la  conferveranno  meglio  ,  qualora  non  fieno  fcoraggite 
dal  difprezzo;  e  meglio  ancora  la  custodiranno,  fé  fieno  inco- 
raggite  dagli  onori ,  e  dai  premj  ,  come  deprefle  da  infamie  e 
da  gaftighi .  La  Stima  di  distinzione  giunga  ne'  Teatri  fino  all' 
erezione  delle  Statue  per  chi  ha  faputo  eflere  eccellente  e  pro- 
bo Artista  .  I  più  fublimi  talenti  lenza  probità  fono  fenza  ba- 
ie ;  e  il  Teatro  non  deve  altro  fpirare  che  Virtù  e  Diletto  fem- 
pre  congiunti  infieme  . 

SPIE- 

(*)  Ciafcuna  Arte  produce  in  chi  la  efereita  i  fuoi  mali  e  beni,  non 
folo  fiOci  ,  ma  anche  morali.  De' mali  Fifici  provenienti  dalle  varie  pro- 
feffioni,  vi  è  del  celebre  Ramazzini  il  notiffimo  libro  intitolato  de  Mot- 
ii'ts  Artificum .  Ma  delle  influenze  Morali,  cui  fono  efpofti  i  profeffori 
di  qualunque  Arte  ,  non  v'  è  per  quanto  io  fappia  v  Co  però  pochiSTì- 
Sìmo)  nemmeno  una  diftertazioncelia  .  L'argomento  per  altro  farebbe 
curiofo  ed  interessante ,  per  promovere  quelle  profeffioni  ,  che  hanno  ef- 
fetti morali  più  benefici  ;  e  riftringer  quelle,  che  li  hanno  più  maligni , 
o  prefentar  loro  de'  buoni  correttivi  .  L'Agricoltore  incurvato  tutto  il 
giorno  alla  zappa  ed  all'aratro,  diverrà  Stupido  e  paziente,  in  compa- 
gnia di  chiunque  efereita  i  più  laboriosi  meftieri .  Flemmatico  farà  lo  Sta- 
tuario, e  l' Incifere  ;  capricciofo  e  bizzarro  il  Pittore,  l'Architetto  pen- 
lierofo  ed  ardito  .  Tutte  le  Belle  Arti  però  producono  ordinariamente 
manfuetudine  e  dolcezza:  e  la  Teatrale,  qualora  Sìa  ben  regolata  ,  ha 
neceSfariamente  da  produrre  un  carattere  manierofo  e  probo.  Gl'influSIi 
della  FiSìca,  delle  Matematiche  ,  e  fpecialmente  della  Filofofia  ,  fono 
dolci  e  benigni.  Gli  Eruditi,  gli  Antiquari  ,  gli  Oratori,  diverebbero 
prefuntuofi  ed  arroganti  fenza  una  buona  dofe  di  Filofofia  ,  fenza  la 
quale  i  Medici,  i  Cerulki ,  i  Criminalifti ,  farebbero  fpietati  ;  i  ForenSì 
cavillofi  e  di  mala  fede,  i  Grammatici  melenfi  e  ftitici  ,  i  Cortigiani 
puliti  e  duri  come  marmi.  Da  que'  meftieri,  ne'  quali  i  principali  in- 
gredienti fono  la  facilità,  l'ozio,  e  la  foggezione  ,  debbo  io  fvaporare 
influenze  peftifere  per  la  Società;  perciò  i  Servitori,  i  SoHati,  e  tanti 
altri  Schiavi  oziofi,  non  fogliono  ordinariamente  eflere  un  fiordi  virtù. 
Donde  derivi  quell' Atra-bile  fcotnbuSfolante  Cielo  e  Terra,  lo  fpieghe- 
rà  chi  avrà  voglia  di  trattar  ex  profefTo  quefta  materia . 
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SPIEGAZIONI 

DELLE    TAVOLE. 

T    A    V.      I. 

Pianta  Generale  del  Teatro  e  di  altri  Luoghi  annefli 
per  i  Giuochi  Ginnaftici . 

A  r\y Eatro  con  una  gran  Piazza  avanti. 

B     X     Ingreflì  magnifici  tra  Portici. 

C  Edificj  ai  quattro  angoli  per  Accademie  di  Pittura,  Scultura, 
Architettura,  e  di  Belle  Lettere. 

D  Appartamento  di  pian  terreno  per  varie  botteghe ,  con  Appar- 
tamento fuperiore ,  come  fi  vede  nell'  altro  dirimpetto  fegnato  E. 

e.  e  Piccole  Piazze  per  magnificenza  degP  ingreflì . 

d  d  Giuochi  Lifci  per  palle ,  con  comodi  e  Guardarobe  alte  due  eftre- 
mità. 

i     Portici  con  Appartamentini  fopra. 

2     Botteghe  fopra  la  ftrada . 

E  Appartamento  fuperiore  per  Accademie  di  Mufica,  di  Ballo, 
e  per  varj  Giuochi  Ginnaftici . 

e.  e  Giuochi  per  Palla  a  corda  ,  e  per  Volante  con  comodi  ,  e 
con  guardarobe . 

3.3  Terrazzi  con  balauftrate .  . 

F  Giuoco  per  Pallone  . 

f  Pian  terreno  per  botteghe  di  rinfrefehi,  e  camere  periGiuoca- 
tori  ,  con  piano  fuperiore  fopra  confimile  a  quello  dell'altra 
eftremità  g. 

g  Piano  fuperiore  per  delizia  della  Nobiltà,  con  portico  coper- 
to fopra  le  fcalinate  circolari,  e  con  gran  Sale  per  Bigliardo . 

h.  h  Sbocchi  a  due  ftrade  grandi. 

G  Gran  Piazza  per  Cavallerizza,  e  per  fpettacoli  pubblici. 


TAV.  IL 
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T    A    V.      II. 

Pianta  del  Piano  Terreno  del  Teatro. 

i  T)Ortici,  per  i  quali  le  Carrozze  girano  liberamente. 

x  J7    Portici  per  la  gente  a  piedi . 

->  Due  fcale  grandi,  per  afcendere  ai  piani  fuperiori  delle  Lpgge»- 

4  Due  ingreffi  alla  Platea  prima  di  principiar  l' Opera . 

5  Due  Botteghini  per  confegnare  i  Biglietti  prima  di  entrare  , 
con  due  Camerini  adiacenti,  e  con  comodi  per  il  pubblico  . 

6  Comodo  per  i  Miniltri  del  Teatro  ,  dove  fi  vendono  i  Bi- 
glietti ,  e  le  Chiavi  delle  Logge  ,  con  cedi  adjacenti  lotto  le 
fcale. 

7  Tre  altri  ingreffi  alla  Platea  da  aprirti  al  fine  dell'  Opera  , 
acciò  la  gente  efca  fpeditamente. 

8  Scale  per  comodo  di  andare  dalla  Platea  ai  Caffé,  o  aiMi- 
niftri ,  fognati  <5.,  per  non  ufcire  nella  ftrada  . 

o  Due  gran  Caffè  efpoffi  al  pubblico,  coni  loro  ceffi  adjacen- 
ti ,  ed  altri  comodi  lotto  le  fcale  contigue . 

io  Tre  Pozzi  corrispondenti  ne'  vani  del  muro ,  che  fbftiene  una 
volta  rampante  continuata  fotto  la  gradinata  .  QuefH  Pozzi 
fervono  per  far  rifuonare  la  voce. 

ii  Intervallo  fra  il  muro  e  l' Impellicciatura  di  tavole  poco  di- 
nante dal  muro,  per  impedire  il  ribalzo  della  voce,  e  l'Eco. 

12  Vani  nel  muro  ,  che  regge  ja  volta  rampante. 

13  Viale. 

14  Orcheflra. 

15  Tre  aperture  per  andare  fotto  al  Palco  Scenario. 

\6  Palco  Scenario  foflenuto  da  legnami  ,  e  veduto  ugualmente 
da  tutti  gli  Spettatori . 

17  Tre  aperture  nella  Scena  fiabile  per  le  rapprefentazioni  Sce- 
niche fecondo  gli  Antichi  ,  e  fecondo  il  miglior  gufto  ,  che 
merita  d'eflere  rinnovato. 

18  Scenario  in  pendìo. 

19  Due  fcale  per  andare  fotto  al  Palco. 

20  Due  ingreffi  che  fagliono  in  pendìo  fopra  lo  Scenario  per 
comodo  de'  Carri  e  Vetture  ,  che  fervono  per  le  rapprefenta- 
zioni dell'Opera. 

2 1  Stanze  per  trattenimento  degli  Attori  ,  contigue  agi'  ingreffi  del- 
la Scena  ,  e  fornite  di  ceffi  e  guardarobe  fituate  fotto  le  fcale 
grandi.  22  Si- 
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Z2  Sito  per  le  Comparfe  ~i    e  per  riporre  le  Scene, 

23  Sito   per  il  Corpo  di  Guardia  j    ed  altri  attrezzi, 
a  Ceffi  fotto  le  leale. 

b  Cammini  che  fervono  ancora  per  fquagliare  il  graffo  per  li  Lu- 
mi. 

24  Scale  doppie  per  afeendere  alle  abitazioni  degli  Attori ,  e  per 
comodo  degli  Operaj ,  che  vanno  per  diverfi  piani  di  ringhie- 
re a  maneggiare  le  Scene. 

25  Cortile. 

za  Guardarobe  per  le  Comparfe  ,  e  per  riporre  attrezzi  del  Tea- 
tro ,  ovvero  poffono  eflere  due  Botteghe  di  Chincaglierie  fervi- 
bili  in  tempo  di  Feftini. 

27  Due  Caffetterie  in  tempo  di  Feftini.  Poffono  anche  fervire  per 
abitazioni  de'Cuftodi  del  Teatro. 

28  Ingreffi  per  la  gente  a  piedi  in  tempo  di  Feftini. 

29  Portico  per  la  fila  delle  Carrozze  in  tempo  di  Feftini. 


TAV.  IH. 


T    A    V.      III. 


Piatita  del  primo  Piano  [opra  i  Portici < 


i  "PJOrtico  efteriore 


Corridore  per  le  Logge  del  primo  Ordine. 
9  Camerini  per  credenze ,  e  per  guardarobe . 

4  Primo  ordine  di  Logge . 

5  Ripiani  de'  tre  ingreflì  da  aprirfi  dopo  l'Opera,  con  fcale la- 
terali conducenti  ai  Caffè. 

6  Scale  di  comunicazione  colle  Logge  fuperiori,  con  varj  corno- 
di  ricavati  accanto  e  (òtto. 

7  Ripiano,  o  precinzione ,  al  fine  delia  Scalinata. 

8  Scalette. 

9  Scalinata  di  pietra  con  Tedili  continuati  di  tavola  per  gli  Spet- 
tatori della  Platea  . 

io  Altro  Ripiano  in  dolce  pendìo,  come  la  Scalinata  . 
il  Sedili  di  legno  in  pendìo. 

12  Paflaggio  per  andare  alla  Scalinata. 

13  Orchestra. 

14  Palco  Scenario. 

15  Tre  ampie  aperture  della  Scena  ,  la  quale  fa  unità  col  refto 
del  Teatro. 

16  Scenario. 

17  Scale  per  andare  fopra  gli  appartamenti  degli  Attori,  e  fopra 
le  ringhiere  intorno  allo  Scenario . 

18  Ripiani,  dove  comunicano  gli  Apartamenti. 
ig  Corridori  per  le  abitazioni  delle  Attrici. 

20  Corridori  per  le  abitazioni  degli  Attori. 

21  Per  Ballerini. 

22  Ripiani  delle  Scale  principali  che  vanno  alle  Logge  fuperio- 
ri del  Teatro. 

23  Dimore  per  i  Servitori. 


TAV.IV. 
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T    A    V.      IV. 
Pianta  del  Secondo ,  e  Terzo  Piano  <, 

t  HPErrazzo  . 

z     J.     Corridore  per  le  Logge  del  fecondo  Ordine. 

2  Corridore  del  terzo  Ordine. 

4  Corridore  del  quinto  Ordine  ,  o  fi  a  della  ringhiera  fopra  il 
Cornicione. 

5  Logge . 

6  Camerini  avanti  le  Logge  del  fecondo  Ordine* 

7  Ripiani ,  o  Sale  di  comunicazione  » 

8  Dimora  per  i  Servitori . 

9  Scale  principali . 

jo  Stanze  per  Caffè  e  per  Rinfrefchi  . 
ii  Gallerie  del  fecondo  Piano. 

12  Stanza  per  giuoco  e  per  trattenimento. 

13  Camerini  per  guardarobe  e  per  comodi  del  fecondo  e  terzo 
Piano . 

14  Cortile. 

15  Sale  di  Ballo,  e  per  prove  di  Opere  nel  fecondo  Piano, 
\6  Scalinata  per  gli  Spettatori  tra  il  fecondo  e  il  terzo  Piano. 

17  Ringhiere  a  livello  dell'ultimo  fcalino  della  predetta  Scalina- 
ta ,  per  ufo  degli  Spettatori  e  Sonatori  delle  Sale  inferiori . 

18  Galleria  per  ripofo. 

19  Terrazzo . 

ao  Varie  aperture  ricavate  nel   bafamento  del   fecondo  Ordine 

per  ufeire  nel  terrazzo. 
zi  SorTìcta  per  attrezzi  di  Falegnami,  e  per  conferva  di  acque 

in  cafo  d'incendio  delle  Scene. 


TAV.  V. 
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T    A    V.      V. 

Varj.  Spaccati  dtllc  Elevazioni  interne. 

i  T^Rofpetto  verfo  la  Scena,  dove  fi  vede  la  forma  delle  du? 
X     Volte  differenti. 

2  Spaccato  prelb  fopra  il  diametro  del  circolo ,  che  rapprefen- 
ta  il  profpetto  delle  Logge  e  della  Scalinata  .  Le  prime  rin- 
ghiere tagliano  l'ordine  delle  colonne  :  piccolo  difetto  ,  che 
viene  ben  rifarcito  dall'  acquifto  d'un  fito  vantaggiofo  per  gli 
Spettatori,  e  dalla  corri  (pendenza  dell'  Appartamento  interiore  . 

3  Spaccato  per  lungo  di  tutto  l' intero  Edifìcio . 

T    A    V.     vr. 

Elevazioni  ejìeriori . 


JE 


Levazione  del  profpetto  principale, 
Elevazione  di  uno  de' tre  lati. 
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